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PREFAZIONE, 



A. Uerbhè vu Letterario Istituto ., destina* 
Xo 41 pfoimioyère in patria lainore dei booM 
«tudjt, ba j{>oti»to ridestarvi il sentifnento di nna 
yictjuofia «aiulaziDDe tra la ^ioTcntù «dueataal- 
le lettere e alle arti iiigeouei e xivolgetre alcun 
.poco latteaiEiotie de'più colti e dei miglioiri Cm 
i Cittadìfii verso i progressi delle Sctetize B éel^ 
le Arti che onorano lo spirito umano, il euo uf- 
^io é aden^iuto , « può egli confidare a buon 
dritto di fioo a'ver demeritato della Patria. Ma 
^gli maooberebfoe a se fiosso , se contento di 
^¥er iaspirato qualche sorta di gusto per gii 
utili st«dj , non aspirasse a lasciar di se qual- 
che onorevole memoria ^ che servisse di ricotti- 
pensa tAsienne e di nuovo incàtanieKvtD «alla ge- 
nerosa stivila di (quei ohe con maggior lode d* 
ingegno hiin concorso a renderne interessanti i 
leUeraig eseroÌ2J| e di tacito rimprovero un tem 
pO a eolero per la di cui oolpa o non diranta 
ne andasse perduto o dimentioato Tesenipie. 

Con questo pensiero rAiccademìa Pistojese 
di&Qtemse , Lettere , ed Arti , ravvivata, nou'è 
aaoortgmn leni^, <dai voti e dallo 2»lo della 
patr^ia gioventù dcqpo il silenzio « la dimenù* 
€»nza di quasi un mezzo secolo , propooetftsi 



IV 

fino dal suo ristabilimento di presentare al 
Pubblico e degli scèlti saggi, e un'ordinata isto- 
ria de suoi letterarj trattenimenti. E bene essa 
poteva trarne i più favorevoli auspicj dappoi 
eh era riuscita non solo a render più familiare 
ohe in altri tempi mai , la cognizione dei mo- 
numenti delle arti italiche , e la cultura delle 
severe scienze tra noi , ma a promuover pur 
anco interessanti ricerche e discussioni lettera* 
rie dalle quali nuovo lume è risultato alla pa- 
tria istoria, e a quella delle belle arti, non me- 
no che alla filosofia , ed ai varj rami deiruma- 
no sapere. E ne ha ricevuto l'Accademia ( desi- 
derata e inestimabile ricompensa ) l'aggradi- 
mento e il suffragio de'buoni cittadini, e lusin- 
ghiere testimonianze di soddisfazione e di sti- 
ma per parte di non pochi de'più chiari nomi» 
ni che vanti l'Italia , i quali non han sdegnato 
di aprire col nuovo istituto un'onorevole corri- 
spondenza, ed han voluto ad esso far pirte del- 
le produzioni d'ingegno ond'essi venivano illu- 
strando le Scienze e la nazionale Letteratura. 

Un saggio di queste , tra le più interessan- 
ti che nel decorso dell'ultimo anno accademico 
le sieu pervenute inedite ancora , intorno al- 
le Scienze esatte e alla naturale filosofia, viene 
ora offerto al pubblico nelle presenti Memorie. 
E pliche forman esse la minor parte di quelle del- 
lo stesso genere, si a stampa come manoscritte , 
di cui è. stato dato ragguaglio all'Accademia nel 



decorso deirànno , ragion vuole che delle une 
e dell'altre si premetta una concisa notizia , 
quasi un saggio di questa parte della di lei let- 
teraria corrispondenza , e dei progressi ohe in 
questo tempo han fatto per opera <le'più distia* 
ti tra i nostri Socj le scienze fisiche e le arti 
.con queste connesse. 



I. 



L'Astronomìa e la geodesìa avevano acqui- 
.stato nei nuovi circoli e teodoliti ripetitori del 
celebre Reichenbach il più potente e più sicuro 
istrumento per la facile determinazione degli 
elementi che servon di base ai più comuni cal- 
coli dei moti celesti , e alla misura della terra. 
Un'interessante applicazione ne ha fatta pur'ora 
alla misura trigonometrica della Toscana e alla 
determinazione della longitudine e della latitu- 
dine di alcuni deprincipali luoghi della mede- 
sima, uno de'nostri Corrispondenti, il Sig. Prof. 
. Inghirami. Ne ciò ha men servito ad assicurare 
. alla Toscana una parte di gloria ch'essa invidiar 
doveva sinora a quasi tutte le colte provincie d' 
. Europa, quell^^ cioè della perfezione della loro 
corografia , di quel che abbia servito a mostra- 
. re di qual precisione sieno capaci le operazioni 
condotte con tal genere d'istrumenti in mano 
d'urj'abile osservatore. 

Quando si dirà , che i due teodoliti ripeti- 



in 
tori adoprati dal Prof. Inghirami hanno «pesa# 
dato sioo dalla seconda o dalia terza ripetizione 
langoJo costante ; che ricondotto l'istrumento 
ai punto di mira dal quale ersi partito , dopo 
aver preso successiyamente sino a sedici o di«- 
ciotto angoli diserai fermanti insieme un giro 
d'orizzonte , e averne concluso separatamente il 
valore , si è trovata la loro somma differir me- 
no di un secondo da 36o° ; recherà certo mi- 
nor maraviglia che nei triangoli men favorevol- 
jDt^nle condizionati per la aituazione dei verti- 
.ci , una base misurata più volte successivamen- 
te abbia dato delle differenze affatto trascuràin- 
Ji ; che due angoli presi dallo stesso vertice in 
differenti tempi , e da diversi osservatori , siéa- 
ai riscontrati esattamente fra loro; e per dir 
tutto in un solo esempio , che una base di cir- 
ca quaranta miglia dai punto d'osservazione 
scelto in Pistoja al vertice del CocoUo nelle alpi 
di Prato^magno , conclusa prima dal calcolo di 
due diversi triangoli, niun'angolo dequali prò* 
cedeva direttamente dalTosservazion^, siasi tro- 
vata di 33914965 tese dall'uno, e di 33917,58 
dall'altro , con una differenza minore di 3 tese ; 
e che verificata poi per mezzo di più immedia- 
te osservazioni siasi ritrovata di 339t6,a3 tese ; 
valore che non differisce dai medio dei due 
precedenti se non che di 0,11 di tesa sopra una 
61 rilevante distanza ! ' 

Et permesso di credere dopo di ciò ^ che il 



Imitte >deHa pprcisiòne «felle osserrasioni non 
dipenda più ia questi ietruiaenti ehe dal liniite 
obe la natura ba assegnato alla perfie'zioiie dei 
nostri sensi ; che niun'alti^ eausa d'incerteaza 
che questa rimanga ormai nella determinazione 
delle minime grandezM la misura delle quali è 
slata tentata dai moderni Astronomi colla riu* 
mone di tutti i meni e di tutti i soeoersi , che 
la perfezione deglf'istrumenti, e l'esperienza e 
destrezza dell osservatore somministrar poteva- 
no aMa scienza : e di qua) tempra esser doveva- 
no le osservazioni , che han posto in evtdenzir 
nella quasi impercettibile ma pur riconosciuta 
deviazione de) pendulo dalla perpendicolare al 
eentro della terra , Teffetto del l'attrazione late* 
rate delle montagne ( Io che ha fatto l'oggetto 
di nuove elegantissime ricerche dell'i nsign« 
Astronomo Sig. de Zach ) e nelle minime devia* 
zioni diurne degl^istru menti astronomici fissi 
dal piano verticale , Feftetto di un corrispon- 
dente moto oscillatorio diurno nelle fabbriche 
delle quali essi fan parte ? 

Il paragone delle distanze al Zenit osserva-» 
tea) quadrante murale , e delle indicazioni cor** 
irispondenti del filo a piombo e di una sensibi- 
lissima livella a bolla d'aria di Reichenhach^ he^ 
fatto accorgere il Sig. cfe-Ce^a/w , Astronomo a 
Milano , delFesistenza di un moto oscillatorio 
giornaliero nelle fabbriche , del quale egli ha 
determinato le variazioni ed i limiti, e che seni* 



Alti 

bra dipendere dairnzione dei raggi solari sulfe 
fabbriche^ modificata o perturbata dallo stato 
meteorologico delfatmosfera. Cosi questo moto 
diurno^ che le osservazioni accennano farsi in- 
torno ad un'asse orizzontale diretto dallWf ali' 
€yvest y .trovasi regolarissimo nelle ore meridia- 
ne dei giorni sereni ^ variabile ed irregolare nei 
tempestosi e nelle alternative di sereno è di nu- 
volo , e cessa affatto allorché il cielo è intera* 
mente coperto di nuvole. 

Uno de'più delicati problemi astronomici ^ 
quello dellesatta determinazione dell'obliquità 
dell'eclittica dedotta dalle altezze solstiziali , è 
stato preso nuovamente a risolvere dal Sig. Prof: 
Oriani di Milano adoperandovi il gran cerchio 
TÌ^eiìtoTè Ai Reichenbach di tre piedi di diame- 
tro , di cui quell'Osservatorio , ricco già d'ogni 
maniera d'eccellenti istru menti , è provvisto. 
Una leggera , ma pur sensibile differenza tra il 
valore dell'obliquità media dell'eclittica dedot- 
ta dalle altezze del solstizio jemale , e il valore 
di quella dedotta dalle altezze del solstizio esti^ 
vo , è stata costantemente riconosciuta nelle os- 
servazioni di otto successivi solstizj; differenza, 
che sebbene non esattamente la stessa si è pur 
ritrovata in consimili osservazioni eseguite in 
altre parti d'Europa , tanto da stabilire un fat* 
to , intorno a cui resterà forse ancor molto a 
pensare per assegnarne la teorìa. 

Frattanto quella parte d'Astronomia che ri- 



posa su questo gènere di ricerche, sempre rico- 
minciala e seoipre più spinta vei-so la perfezio- 
ne, richiede tuttora l'assidua e perseverante oc- 
cupazione degli osservatori. La determinazione 
delie variazioni periodiche delle orbite planeta- 
rie e delle inuguaglianze dei moti de corpi del 
sistema solare , che ha formato il soggetto del- 
le più belle ricerche de'maggiori Geometri dell' 
ultima età , e che ha. posto il compimento al 
tnirabil edifizio della meccanica celeste, preste- 
rà ancora occasione e argomento a nuove e in- 
teressanti osservazioni. Poiché dopo la cogni- 
zione dei fatti principali e delle leggi che re- 
golano il sistema del mondo , l'astronomo , in- 
tento a trovar nuovi fatti nel cielo , non potrà 
essere spettatore se non che dei fenomeni cui 
lo sviluppo progressivo degli effetti delle forze 
perturbatrici derivanti dall'azione reciproca 
delle masse, darà orìgine nel sistema solare , 
delle lente e periodiche variazioni degli elemen- 
ti dell'orbite planetarie , di quei fatti , in una 
parola , che l'astronomìa della passata età con- 
segna alla verificazione delle generazioni futu- 
re. Intanto nulla è perduto per Gastronomo os- 
servatore nell'immenso spettacolo che l'univer- 
so dispiega ai suoi occhi : quello che promuo- 
verà ancora l'astronomìa sarà la perfezione dei 
mezzi d'osservazione , e la semplificazione dei 
calcoli : tavole più esatte di refrazione , 
tavole solari reodute più comode all'uso , 



ferUMile pi» genierolit per catootare le ìongi- 
tudioi e le klitudiiii , formuté applicabili 
alk iuuguaglìaiizo dei moti planetaij , sono un* 
iinf>0flaj)£e aeirvif io tenchite ai Qokivaiori di 
quii»9la seienat' ^ ed han somoHnisIrato argo* 
Do^ottOtdi iHioMÌ lavo vi aiSig. Oriani , de-Cesa-, 
m j e CWcWc, As^sronomi a MilariiO, che ne han 
conred^ta le toro celebrate Effemeridi ; coinè 
baa dato occasione di. util lavopo agli Aslrouo» 
mi CaiaadFellij Cernii ^ e Mìcehèback di Roma' 
let tavole da essi oaloolateper Tf )sservat<»pia Gre* 
goi?iaQO y delle parallassi di abeesa di lo»gilu« 
dime e dì latitudine. 

M^ la misura della spazio , e quella del 
tempo y fondamenta dell' A.stvo0omìa , (tipeodo^ 
no dal grado di* perfezione cui si può giungere 
nellVte di dividere il cecchio> La iniswa delle. 
:vUe2^^e angOiUrì , delle distanze , e degli aiK)hi 
celesti Q terrestri ^ data dal valore di angoli for«^ 
XUkati dal CixiiieorsQ dei vaggi vìsia^U y nau può 
«Qf»nAÌnÌ3tfare esattf dati alla Geometria e air 
A^tPonomW se 9oa in quanto ohe ,gli archi oìp^ 
colart che ro isura.no questi angoli son divisi in 
^liquQte esfttte diella circonferenza , e indefini* 
tameng suddivise in altre mercè degli artifia} 
ottici o meccajaici convenienti. La oq^tr^zioiie 
delle maccbioc pFoprie a misurare il tempo ad- 
dimanda pur e^sa Fuso dei mezzi medesimi , e 
di una ugual preoi^ione , pnde ottenere coU^ 
|ini£prmitè delle divisipni quella dei moti. 
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La macchina per dividere del celebre Harn^ 
sden fece epoca neiristoria delle Arti allorché 
oomparve iu Ingbilteinra. Ufia nuova ai^ehina 
dii^i«fiarift CQs^uita w» pìriiuiipj a£Eatto differ^ear 
ti dnk qvàtìk d^lVArtist^ logleo? ^ ba> aaAÌcu];atQ al 
Sig; Meiehenàach l'iiiiia^iiiisa «upmWi'itòi de'snoi 
istnumepki rip«ti%9rìi ; v» fiftQra i^ ^^^ oietpd^ 

i iocoguilo.^ a nogegaaA9) Autore 9i è opiptQal^ 
to ^olo di giungere oo» qsiy> ^ pQtf^i^ dj,vidff q i 
auQÀ «if cqU «oa una, fvrecifiiH¥i9 iipi» qjUj9«ì,u(^ 
aniuitidiltti Uà giavioQ nostro^ Q>cri^po.ndi&^te, 
il Sigi 'Sikk Gonwdia ha twUJto, di Tf^iejn^ alle 
artò qiM^ate ioMlimabil^ b^o^i^ , indicaiqda 
t» meDoda » qual forae pvÀ a.vtir qpodQtto il 
Sig^ A^ii^hfohacb alla divi^ipae d^'^upi ccgeiU^lir 
ti ì»tinuii«iiU , ^. certammtQ diveirao^ o^f^tt^ da^ 
aoti di CÀa4(^^« » di Hw^ifeìfn^ f^ di ^/^^gA^'Sa 
per oltontre uoa divi^icu:^ iACQmpai^hilm^ytM 
Matta ^l Q€rcbÌQ. SeQz'alqua ii^pÀ^g^di ^U mir 
€iHp«ii€^tr% , adi aUvi arti&ij # oo9gegM m^^ar 
picÀ , i quali DQu ppct^ranuQ s^plpro gi^ipnai 
la gfumuw df irppewaa^i^G » ^gU hai a jiipUqatQ 
adl'at te di dìj^id^r^ ili <mrQhÌQ il principio sj^^s^q 
deUdi Qdiauora e d^Ua v^ri^a^^iooc^ d^gU augoU 
neli cesehip ri)p9tii(Qi^. I^'Ac^adi&ipia ha. acjQoJtQ 
ce4[^ rÌGenoac«am daU autore, la €PA»uMÌ<ratAle 
espoaiaipne d^l sv^ opetpda» <¥>KPyQ ujp'invesQaio^ 
ae Bim ipeci^ utile £^1^ anti €^ all^ «cif.(i^. » chi^ 
«iiQffev^le per ki^U*iai> 
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ti. 

A insigni ritrovamenti han dato occasione 
le nuove eleganti esperienze , che i Professori 
Biot , e jàrago in Francia , e il Prof. Brevvster in 
Inghilterra han fatte intorno ad una delle più 
belle e più delicate parti della Fisica , lottica 
della luce. Nuovo campo d'ingegnose ricerche 
aveva aperto in essa il perspicace Malus^ troppo 
immaturamente rapito alla Scienza : per esso la 
Natura avea svelato una parte del mirabile ma- 
gistero per cui la luce penetrando nei mezzi 
trasparenti cristallizzati , o riflettendosi per M 
azione delle forze ripulsive dei diafani non me* 
no che della maggior parte de'corpi opachi, pro- 
va quella singolare modificazione per cui diven- 
ta capace talora di penetrare interamente nelle 
sostanze diafane verso delle quali è riflessa , o 
di esserne interamente rigettata. Il Sig de la 
Place applicando a queste scoperte , e in spe- 
cial modo ai fenomeni della doppia refrazione » 
l'analisi matematica , ne avea dedotto l'espres- 
sione generale della celerità delle molecole lu- 
minose polarizzate. Ma i fenomeni più interes- 
santi e le più estese applicazioni di questi pri- 
mi ritrovamenti , dovean somministrare argo- 
mento di nuove ricerche e di nuova gloria ai 
Fisici teste mentovati : e certamente , dopo le 
scoperte di Newton^ non altre più maraviglio- 
se n' erano'State ancor fatte sulla proprietà fi- 
siche della luce . 
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Ne però questo interessante ratfìo della Fi- 
sica è rimasto ciaU' esser coltivato in Italia , do- 
ve le belle osservazioni del Cav. Fenturi intor- 
no a quelle singolari apparenze della luce» che 
^Ae//er aveva indicato cpl nome di colori acci- 
dentaii ,hain rivolto nuovamente T attenzione 
de' Fisici sopra un modo di generazione de' co- 
lori della luce non ancora considerato quanto 
si conveniva . Quello che resta va a compiersi in 
questa parte dell' Ottica era il riconoscere le 
relazioni tra i varj fenomeni che aveano ripe- 
tutamente formato il soggetto ( dopo le prime 
osservazioni di Leonardo da Finci) delle ricer- 
che di Buffon, Priestley, Bouguer, e Bumford , 
senza che però veruno di essi ne avesse deter- 
minato i limiti , le condizioni da cui dipendo- 
no , e la vera loro teoria . Questo scopo è stato 
ottenuto dal Trof. Petrini nejle nuove ricerche 
che su questo argomento ha presentate alla So- 
cietà, e che premiate dalla medesima, sono sta- 
le già pubblicate separatamente dalle altre Me- 
morie accademiche . 
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Mentre le più ardue e più delicate ricerche 
intorno alle forze da cui dipendono i cangia- 
menti di combinazione chimica , richiamano 
l'attenzione de' più ingegnosi Chimici d'oltra- 
monte , appariranno per avventura di men ri- 
lievo e meno interessanti al confronto le mode* 



xir 
ste indagini di quelH fra i nostri, cbe dalTesa* 
me dei fatti partioelari han tratto occasione di 
riconoscer meglio le proprietà efaimicbe d'aki*- 
ne sostanze , o poco o nulla conosciute in ad- 
dietro. Ma un pregio , ehe no» potrà <;onten-^ 
dersi a questo genere di ricerche , è quello di 
arprir la via alla cognizione deHe leggi più ge- 
nerali detrazione chimica dei corpi, e di prepa* 
rare le grandi scoperte e i progressi duella filoso- 
fia della Scienza , mentre prima o dopo cadofK^ 
abbi ia te le ipotesi più o men seducenti che in 
diverse epoche deli' istoria della chimica sono 
state onorate col nome di teorìe per aver pre- 
stato una passeggera e mentita connessione al 
fatti ed ai fenomeni conosciuti . 

A questa classe di ricerche appartengont)^ 
quelle che il nostro Corrispondente Sig. Carrai 
dori ha instituite sulle circostanze ehe avevano 
indotto \un celebre Chimico a credere alia uti- 
lità della magnesia nella vegetassione ; quelle del 
S^. Taddei sull'esistenza della calce caustica o 
pura nelle acque dei bagni di S. Gonda ; quel* 
le infine del Sig. Professore iS'^e/Tie/zftm sulla com« 
binazione del fosforo colla potassa ; sull'azione 
che esercitano su di essa V acido solforico e laci- 
do nitrico, F ultimo de* quali ripigliando al fos- 
foro la potassa dà origine ad un precipitato èA 
cui riscaldato a siccità ottiensi una deile.picrter* 
ribili detonazioni che sì conoscano, di poco in« 
feriore in veemenza a quella deir argento Ibl^r 
minante . 



La pDrificasione t gli u^i economici del 
platino 9 il più refrattario d' ogni metallo ^U' 
«izÌMae del calore ^ e delle potenze iDeccaaiche , 
« quello che più difficilmente di qualunque al* 
tro può liberarsi dalle varie $o$tan2e inetallkbe 
colle quali trovasi iu combinazione, ha &ttoil 
soggetto di alcune interessanti esperienze del 
nostro Corrispondente Sig. Mufchese Ridolfi. 

%A purificazione del mercurio ha dato ar« 
gomento ad alcune osservationi del Prof. Brau* 
€hi delle quali ^Accademia ha ordinato la pub- 
blicazione. Noi siamo debitori a questo esatto e 
industrioso Chimico di non poche belle ricer- 
che sui cangiamenti di colore delle tinture ve- 
getabili, di cui ha riunito i risultati in un'Opu- 
scolo poco fa pubblicato. Eran noti da lungo 
tempo i cangiamenti che l'a/àone degli acidi e 
degli alcali inducono nel colore della tintura di 
tornasole o laccamuffa , di quella di viole , neU 
le tinture aloooliche ed acquose di oricello ^ ed 
in altre , che per questa proprietà tengonsi dai 
Chimici come reagenti per discuopnre la pre- 
senza degli alcali o degli acidi. Ninno avea però 
finora tentato di verificare nelle diverse circo- 
stanze dell azione degli alcali e degli acidi non 
solo , ma della lupe , dell'aria, dells^Icool, e,di 
altre sostap^se su queste tinture , le condizioni 
da cui ne dipende lo sqoloramento e il ricolora- 
mento , e la natura e le varie modificiizioni d^l 
priuoipio cQ].oi?aate c^Jka le costituisce. 
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Queste ricerche sono state eseguite dal 
Prof. Branchi , che ha ritrovato inoltre nelle 
infusioni del sandalo rosso , dell'ebano rosso e 
lionato , e del legno-ferro ( Mesua ferrea L.) i 
colori cangianti della tintura del legno nefriti- 
co , e una serie di gradazioni di colore nelle tin* 
ture alcooliche da essi ottenute. 

Questa parte della Chimica applicata ha ri- 
cevuto una nuova illustrazione mercè le espe- 
rienze istituite dal Sig. Ridolfi sulle proprietà 
ed usi tintorj delle foglie deli' Jilanthus glandu- 
Iosa che somministrano alla seta immersa in un 
bagno caldo a 70° un color citrino-verdastro lu- 
cido , ed al lino e al cotone immersi nel bagno 
a bollore un color giallo-limonato , inalterabili 
' allazione degli alcali, degli acidi , e del sapone ; 
oltre ad una specie di lacca che ottiensi* precipi- 
tando con un aleali , e particolarmente coUara- 
moniaca , la soluzione di allumina imbevuta 
del principio colorante deìVailanthus glandu^ 
Iosa. 

Analoghe proprietà ritrovansi nelle foglie 
e nel legno del Rhamnus alpinus e del Rhamnus 
alaternus , il primo de quali dà un'eccellente 
coloramento in giallo-canarino, non attaccabi- 
le dagli acidi uè dagli alcali , alla seta passata 
al sapone e preparata con i consueti metodi tin- 
torj , e un giallo-cedrato carico solidissimo e vi- 
vacissimo alla lana ; e l'altro colorisce^ median- 
te il bagno preparato con l'allume , tanto la la- 
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Isa e la seta , che il lino e il cotone , in giallo- 
rossastro. L'arseniato acidulo di potassa avviva 
questo colore , e rendelo inalterabile : la lunga 
bollitura protratta dà alla lana e alla seta uo 
color di vigogna pieno ; imbevendo la seta di ni- 
tro-muriato d'oit> , e di muriato di ferro, pren- 
de delle gradazioni di un bellissimo scuro ; e il 
nitrato d'antimonio superiormente ad altri mor- 
denti vi fissa un bel color rena d'oro. 

11 Sig. Ridolfi ha in modo interessante va- 
riate e moltiplicate le sue esperienze special- 
mente intorno agli usitintorj dei due Rhamnus 
summentovati ; ed in queste l'Accademia ha ri- 
cordato con piacere le esperienze che sullo stes- 
so argomento altra volta le comunicò il dotto 
altrettanto che modesto suo Ck)rrispondente 
Jw, Federigo del Rosso. 

Noi riferiremo alla medesima classe le ec- 
cellenti ricerche dell'egregio nostro Corrispon- 
dente Sig. Giovanni Fabbroni sulY evirazione del 
glutine dalle ossa delle quali l'Accademia desi- 
derò dal celebre Autore la comunicazione , ed 
ordinò quindi la stampa ; quelle istituite dal 
prelodato Sig. Ridolfi sulla conversione degli 
olj volatili, di qualunque specie, in canfora ; 
quelle che hanno condotto il Sig. Prof. Branchi 
a riconoscere la presenza di un'olio volatile nel- 
le galle ; e quelle infine per le quali il Prof. Me- 
landri di Padova ha trovato separarsi dagli olj 
essenziali di alcune piante , e in specie dall'es- 
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DISCORSO PRELIMIITARE . 

X n una età, quale senza alcun dubbio è la 
nostra, memorabile assai più dogn' altra per T 
immensità dei travagli promossi e sostenuti in 
aumento e perfezione della Geografia : e men- 
tre in Inghilterra , in Francia , in Alemagna e 
nella più gran parte degli Stati a noi limitrofi 
dell' Italia , non vi è forse Città veruna, né Ca- 
stello di qualche nome , di cui con sufficiente 
verità non si conosca la posizione : la nostra 
sola Toscana era fin qui mancante di questo 
decoroso ornamento . Se si eccettuino Firenze, 
Pisa , Livorno , Siena , Portoferrajo , e Piombi- 
no , la situazione degli altri punti , benché as- 
sai rimarchevoli , del Granducato,può in certo 
modo dirsi tuttora ignota ai Geografi : né infat- 
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ti se ne trova menzione alcuna nei più moder- 
ni e copiosi Cataloghi delle Longitudini , e La- 
titudini terrestri , ove han pur luogo borgate 
oscurissime e di niun conto, si d' Oltremonte p. 
che del rimanente d'Italia . 

A torto bensì un celebre scrittor Francese 
o poco in questa parte annotiziato , o assai mal 
prevenuto contro di noi , insultando alla no- 
stra povertà in questo genere , si fece lecito d* 
attribuirla alla total mancanza fra noi dei talen- 
ti , e dei lumi necessarj ad un tal genere di ope- 
razioni . La patria del Galileo e del Yespucci ^ 
quella dotta regione dove appunto , per le sco- 
perte e pei nuovi metodi dovuti a questi gran 
genj , la Geografia vide un giorno moltiplicate 
in immenso le proprie risorse ; questo suolo 
sempre fecondo d' uomini straordinarj è tutto- 
ra illustrato dalla luce non mai estinta , che 
quei famosi luminari vi sparsero . Coi loro no- 
mi e coi monumenti di fama ad essi inalzati ^ 
resta sempre fra noi la memoria e il trasporto 
per le loro Dottrine : e a queste appoggiati y 
hanno pure i Toscani , al pari delle altre nazio- 
ni, contribuito ad elevare , fin dove oggi ègiun- 
to , r eccelso edifizio delle matematiche Disci* 
plioe. Che se per rapporto alle operazioni Geo- 
grafiche ed Astronomiche siamo per qualche 
tempo comparsi inoperosi , mentre tutto era in 
movimento d' intorno a noi ; sappiano i nostri 
detrattori , che altre più interessanti cure ci de* 
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viaTano allora dall' arrenderci al pubblico inci- 
tamento ; che ce ne sconsigliavano* dei potenti 
riguardi ; che l'oggetto di queste intraprese non 
era in quel momento per noi tanto interessante, 
quanto pei nostri vicini , e che infine neppure 
tutti i mezzi per ben riescire erano in nostro po- 
tere : ed è massima assai commendabile di pru- 
denza , che non conviene accingersi ad un la- 
voro,il cui buon esito non possa per ogni par- 
tè preconizzarsi felice . 

Le circostanze sono adesso fortunatamente 
cangiate. Il riposo di cui godiamo sotto il paci- 
fico governo di FERDINANDO , e la dichiarata 
ed efficace protezione che questo nostro adorato* 
Monarca porge alle scienze , ispirano quel pie'- 
no coraggio che è sì necessario per le difficol- 
tose intraprese. L* Osservatorio di Pisn arricchi- 
to di sceltissime Macchine, non attende che V 
opportunità di utì più adattato locale per livel- 
larsi di nuovoal paridei più celebri stabilimen- 
ti Astronomici dell'Europa: e quello delleScuo- 
le Pie di Firenze , mercè le dotte ed industri 
cure del suo Chiarissimo Direttore Padre Gae- 
tano del Ricco , si trova ormai sì copiosaifaén- 
te e sceltamente provveduto, da potere istituir- 
vi qualunque più delicata osservazione . NelF 
Estate del 1814. essendovisi fatto acquisto di 
due insigni Circoli Ripetitori , 1' uno inamovi- 
bile e ad asse fisso , V altro ad asse mobile e dà 
trasporto , capi d* opera veramente singolari del 
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Celebratissìmo Sig Baron Beichembàch, imnie- 
fliatamente mi proposi di prévalerrni del secon- 
do per rettificare ed estendere la nostra Coro- 
grafia . Né a tale impresa imi mosse soltanto r 
idea di rendere utile al pubblico un acquisto ^ 
di cui r Osservatorio al Pubblico stesso unica* 
mente è debitore ; ma di più mi animaronoariò 
e i desiderj dellostesso Sig. Reichembach , im^ 
paziente a ragione di sentire i buoni successi 
del suo lavoro , e le frequenti insinuazioni del 
Chiarissimo Sig. Barone de Zach , che avendo 
esso pure intrapresa per 1' oggetto medesimo 
nel 1808. una triangolazione , dovè per la mal- 
vagità dei tempi d' allora quasi nel suo bel prin- 
cipio abbandonarla, nella speranza però che un 
giorno da noi si potesse riassumere con mezza 
che egli sjtesso s'impegnava di procurare ài no- 
stro Osservatorio. Prevenuto l'I. e R. Governo 
di questo progetto non si compiacque soltanto 
di approvarlo; ma volle di più addossarsene tutto 
intero il dispendio^ e* promise per ogni sub- 
cessiva occorrenza il suo più deciso favore. 

Due sono i mezzi, Astronomico l'uno^Geodesi- 
co o Trigonometrico raltro,per cui può stabilirsi 
la posizione di un puntoqualunque della superfi- 
cie terrestre: e all'uno e all'altro si presta assai co- 
modamente il circolo mobiledi cui ho parlato.As- 
sai diversa è però la difficoltà del loro procedere. 
Esige il primo in quanto alla latitudine, ripetute 
osservazioni d'altez^^e o d^l Sole o delle fisse, e in 
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quanto alla longitudine richiede almeno o una 
qualche Ecclisse Solare, o roccultazìone di una 
stella sotto la Lunato in somma l'avvenimento di 
alcuno di quei fenomeni, che simultaneamente 
osservati in due punti diversi danno luogo a con- 
cluder Tangolo dei Meridiani dalla differenza in 
tempo fra l'epoche delle due osservazioni. Ora o- 
guun sa quanto tutte queste operazioni sieno dif- 
ficoltose , imbarazzanti,ed in certo modo anche 
equivoche. Anteriormente ai circoli del Sig.Rei- 
chembach non si conosceva forse Macchina alcu- 
na che dar potesse affatto senza eccezione la di- 
stanza di un astro dallo Zenith , o l'altezza di esso 
$uir Orizzonte; ed anche dopo questa si avventu- 
rosa invenzione riman tuttora un qualche legge- 
ro dubbio sui resultati che se ne ottengono: poi- 
ché la concordia tanto maravigliosa ^egli eie. 
menti determinati con uno stesso Circolo ripe- 
titore , non s' incontra in egual modo fra quelli 
dati da due macchine dello stesso genere ma di 
dimensione diversa. £' tuttora ignota la causa 
di quest' anomalia. Il Sig. Barone de Zach ha 
prevenuto il pubblico di averla scoperta : ma 
fino a tanto che non avrà palesata apertamente 
la sua opinione, mi contenterò di supporre col 
Sig. Reichembach che è vano l'aspettarsi una 
scrupolosa precisione e regolarità da Istrumenti 
verticali setti da un asse orizzontale intorno a 
cui sieno di lor natura necessitati a rivolgersi, 
. . £' poi da valutarsi non pòco la difficoltà 
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di cangiare in vera V altezza apparente oss^rta* 
la , o di spogliare quest'ultima di tutto Y effet« 
to della refrazione . Si son fatti per vero dire 
degli sforzi non ordinar] , onde ridurre ad un 
sufficiente grado di certezza questo genere di 
correzioni : ed essendovisi applicati gli Astro- 
nomi più intelligenti e più attivi , ne son ri- 
sultate delle Tavole quanto comode altrettanto 
accreditate e ricevute . Ma i loro principj fon- 
dati sopra ipotesi plausibili si , ma non dirao* 
strate 9 mancano di quella necessaria evidenza 
che pone fuor di qualunque dubbio un sistema. 
Si aggiunga chese non sia precedentemente ben 
conosciuta la declinazione dell' astro osservato, 
neppur dalla di lui altezza corretta può con-r 
eludersi la latitudine di un luogo : e frattanto 
un cosi importante elemento non è assegnato 
con ultima sicurezza che per pochissime stelle, 
e forse per due sole . 

Difficoltà e incertezze anche maggiori' s'in- 
contrano nelle osservazioni dirette allo stabili- 
mento della longitudine . Io non parlerò qui 
dell' Ecclissi lunari nelle cui fasi , attesa la pe- 
nombra che precede l'ombra terrestre , può ca- 
dere il dubbio di più minuti : e neppure ram- 
menterò quelle dei satelliti di Giove che giun- 
gono fino a lasciare il sospetto di circa ^o. se» 
condi ; per la ragione assai chiara , che il sa- 
tellite non si perde già di vista nell' atto stesso 
della sua totale immersione , ma bensì fin d^ 
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fftmndo la por2Ìone tuttora illuminata del suo 

disco si riduce si piccola da rendersi in tanta 
distanza insensibile : circostanza che può acca- 
dere prima o poi secondo la minore o maggior 
forza del Telescopio e dell' occhio dell' Osserva- 
tore. Mi limiterò adunque a riflettere che lo 
stesso inconveniente, sebbene in grado molto 
minore,ha luogo pure nelle Ecclissi Solari, nelle 
quali non è possibile giudicare del primitivo 
contatto, se non quando è fisicamente accadu- 
to, cioè dopo che la Luna di già avanzata alquan- 
to sul Sole ne ha coperto un frammento tanto 
sensibile^ che la rotondità del disco comparisca 
alterata. 

Scevre per verità da questo difetto sono le 
occultazioni delle Stelle sotto la Luna. Come la 
lor durata non è che di un solo istante, cosi 
non altro esigono , che attenzione , esperienza 
ed abilità per parte dell'Osservatore. £ infatti 
con questo solo mezzo sono state concluse le 
longitudini di quasi tutti i più ragguardevoli 
Osservatori del Mondo : e purché si convenga 
che la Luna sia affatto priva d'Atmosfera , e resti 
dimostrato, che non debba farsi caso alcuno 
della cosi detta inflessione immaginata dagl'Astro- 
nomi della Francia, niente sembrerebbe dovere 
opporsi alla più piena fiducia nelle osservazioni 
di questo genere di fenomeni. La loro stessa 
rara frequenza,e il succeder che fanno, dirò cosi, 
all'improvviso^ non oppone in oggi, come in 



8 
addietro, iiq ostacolo a quel maggior numero 
di risorse che può trarne la Geografia : da che io 
(-sono ornai ben sei anni ) ne pubblico , antici* 
patamente l'annunzio nell'accreditatissime Effe- 
meridi di Milano. Ma frattanto i resultati, che 
se ne sono ottenuti, né sempre uniformi fra Io* 
ro , ne ognor concordi con le Teorie, palesano 
ancor qui l'esistenza di un intrinseco radicale 
difetto ; del che abbastanza convince il sapersi 
che la differenza in longitudine fra le due più 
celebri Specole deirEuropa,queIle cioè di Green- 
wich e di Parigi , è rimasta per più di un Secolo 
erronea di circa 5. secondi, quantunque appog- 
giata alle opcultazioni delle più ragguardevoli 
Stelle. £ qui pure è assai difficile V indagare i 
veri motivi di questo straordinario incidente , 
se pure col celebre Barone de Zach non voglia 
farsi un qualche caso delle scabrosità del lembo 
lunare, e di quella inesplicabile illusione, per 
la quale apparisce che le stelle si avanzino di 
non poco sopra il disco della Luna , prima di 
rimanerne coperte. E' certo però che non poca 
colpa di tali errori ricade sulla valutazione del 
tempo, elemento quanto importante altrettanto 
difficile a esattamente determinarsi. In fatti o si 
adoprino per computarlo le cosi dette altezze 
corrispondenti , o si faccia uso della macchina 
Meridiana o dei Passaggi, è evidente quanto alle 
prime che per servirsene con fiducia converreb- 
be potere rispondere dell' assoluta regolarità del 
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pendolo durante almeno l' intervallo, che passa 

fra le osservazioni conjugate; e quanto alla mac- 
china dei Passaggi , pensa con assai di ragione 
il Sig. Reichembach che non possa dirsi esente 
da ogni sospetto se prima non sieno riparate le 
conseguenze prodotte e dal peso del Telescopio, 
e dall'elaterio dei due bracci cònici che lo so- 
stengono e SUI quali si effettua la rotazione. Ol- 
tre questo e quale Astronomo il più intelligente 
e il più esperto può andare in sicuro di non ingan- 
narsi almeno di una sensibil frazione di secon- 
do, nel precisare i-istante di uu qualsivoglia av- 
venimento celeste ? Ed è assai noto che il dubbio 
di due 9ole decime parti di secondo nel tem pò, 
ne introduce uno di tre secondi nell' arco , e ren* 
de d'altrettanto incerta la longitudine, che tch 
gliasi con questi mezzi determinare. 

Con tutto ciò io soH ben lontano dall' infe- 
rire che erronee,o almeno assai incerte debban 
riputarsi tutte le conclusioni Astronomiche di- 
pendenti da tali metodi ne che, nel caso nostro 
sia da dubitarsi non poco intorno alle posizioni 
Geografiche stabilite coi soli soccorsi dell' Astro- 
nomia. Potrà ciò farsi di alcune,ma non di tut- 
te. Poiché per quanto dubbj ed infedeli sieno i 
mezzi adoprati, supplisce però abbastanza alla 
loro imperfezione il numero ripetuto dei tenta- 
tivi, essendo notissimo che Terror probabile si 
riduce anche all' annullamento, allorché in luo* 
go di un risultato, assoluto si prende il medio 
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tra i molti , purché questi sìeno poco discordi 
fra Ioro,e possa presumersi che alcuni pecchino 
per eccesso, altri per difetto. 

Ma questo si prezioso compendo , se da una 
parte assicura l'immancabil possibilità di colpi- 
re nel vero quando si tratti della posizione re- 
lativa di pochi punti , e abbondi il tempo , e non 
manchi agio veruno dì macchine e di locali, è 
poi visibilmente impraticabile in qualunque 
altro caso, e riesce di più atfatto inutile, se i 
punti oltre V essere in gran numero sienoin gran 
prossimità fra di loro , e rinchiusi dentro i limiti 
di una poco estesa provincia: poiché quanto è più 
piccola una quantità, tanto é più mostruoso e 
insoffribile un errore, benché non grande, com- 
messo nel valutarla. 

Ma per gran ventura, se manca in tali tjasi 
e ricusa il suo soccorso l'Astronomia, copiosa- 
mente supplisce con i suoi triangoli la Geode- 
sia, e quelle circostanze medesime che sonò 
tanto inopportune per l'una delle due scienze / 
fiono in estremo grado favorevoli al maneggio 
delle pratiche insegnate dall'altra. £ di fatto 
una triangolazione , che non può andare esente 
dagli equivoci , e dalle inesattezze, qualora sen- 
za la più laboriosa precauzione si presuma di- 
stenderla sopra una vasta superficie, diventa 
facile e superiore ad ogni eccezione , quando 
sia ristretta ad un limitato perimetro. Le regole 
su cui allora si appoggia , spogliate da ogni ipo^ 
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tesi fisica , è tutte derivate dalle pure e mai so-^ 
spette sorgenti della Geometria , vestono tutto 
il carattere della più decisa evidenza : e ciò che 
le rende ancor più preziose , uniscono un'indu- 
bitata sicurezza con la più nuda ed elegante 
semplicità. Una base di lunghezza sufficiente e 
misurata con cura , un Teodoli to o circolo Ri- 
petitore j e V accesso a poche eminenze d' onde 
dominar si possano i punti da collegarsi: ecco 
quanto si esige per una buona e completa trian- 
golazione. Che se il circolo Ripetitore sia della 
forma e della bontà di quelli del Sig. Reichem- 
bach verranno più che a raddoppiarsi la facilità 
e la precisione di tutto il travaglio. Quivi infatti 
rotando i cerchi costantemente nel senso oriz- 
zontale,nè gravitano sugli assi ne danno luogo a 
veruna sensibile eccentricità. Le distanze an- 
golari ed assolute di oggetti situati ad altezze 
diverse sono ridotte ad uno stesso piano median- 
te il movimento sempre verticale del Telescopio. 
La Livella sensibilissima per costruzione , e di 
una rettificazione assai pronta, avverte qualun- 
que più piccolo spostamento del piano, e que- 
sto con altrettanta facilità vienea ristabilirsi per 
mezzo delle tre grosse viti che sostengono tutta 
intera la macchina , e la cui azione è resa con- 
tinuamente efficace , mediante un assai inge- 
gnoso meccanismo che le spoglia di qualunqqe 
passo perduto. Lo stato della linea ottica di fidu- 
cia e la sua coincidenza con Tasse del Canoe- 



chiate sono assai facili a riscontrarsi col mezzo 
deir inversione dei poli che sostengono Tasse 
di rotazione, come altrettanto è facile il correg*- 
gere Terrore col soccorso delle viti esterne che 
comunicando internamente col micrometro , ne 
regolano i movimenti. E'però vero che se Ter- 
rore è assai piccolo questa diligenza si necessa- 
ria nei circoli d'altra specie, diviene nel caso 
nostro il più delle volte superflua; poiché Ter- 
ror di fiducia da un canto non può influir sugli 
angoli projetta ti alT orizzonte, se non qualora 
gli oggetti osservati si trovino ad altezze nota- 
bilmente diverse;edalTaltro,quando pure questa 
diversità fosse di dieci gradi , e T errore si pre- 
sumesse giungere ad nn intero minuto,non sa* 
rebbe appena da temersi che lo sbaglio di un 
solo secondo nelT angolo: nuova riprova della 
molta superiorità dei circoli del Sig. Reichem- 
bach su gli altri immaginati e adoprati prima 
di lui. Si aggiunga poi Tinimitabil finezza delle 
divisioni capaci di dare a stima i cinque secon- 
di anche nei circoli di dodici pollici di diame- 
tro, la precisissima centratura, per cui fino 
dalla sesta e settima ripetizione può pervenirsi 
ad un resultato permanente dentro un secondo; 
la straordinaria forza e chiarezza dei Canocchiali 
che permettono estendere le visuali oltre anco- 
ra le 4o miglia Toscane; e si concluda infine, 
che Tarte non si è mai augurata tanti progressi 
quanti ne ha ottenuti da sì mirabile Ingegno. 
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' Munito io, come dissi /d'una di queste 
macchine, era adunque ben naturale che nel 
devenire alV esecuzione del mio mentovato disc* 
gno, omesso affatto perora ogni ricorso all'A- 
stronomia, mi attenessi esclusivamente al solo 
processo Trigonometrico : tanto più che in que- 
sto caso era anche in libertà di disporre, come 
in qualche circostanza ho già fatto,di un secon- 
do Teodolito,opera dello stesso autore, di una 
dimensione anche maggiore del mio , e che ap- 
partiene al Beale e Imperiale Museo di Fisica di 
Firenze. Ma come il mio per un pregio suo sin- 
golarissimo si adatta anche agli usi e alle prati- 
che celesti , non mancherò di prevalermi a suo 
tempo di questa felice opportunista , che mi pone 
in grado di combinare , allorché potrò farlo con 
frutto, i due metodi fra di loro. Frattanto nel 
periodo di poco più che due mesi ho già coper- 
te di triangoli le due gran valli dell' Arno,e quel- 
la che dall'Alpi di Yallombrosa si stende al di 
là di Pistoja fino alle Gole di Seravalle; e con 
tre sole stazioni Tuna a Pietramarina sulla cima 
del Monte Albano, l'altra al Cocollo sulle pen- 
dice dell'Alpe di Prato-magno, la terza a Monte- 
luco nell'estremità orientale del Chianti, ho 
chiuso un polìgono che con due sue diagonali 
si estende dalla Gorgona al Trasimeno, e da Ra- 
dicofani al Monte Senario, e tócca con i suoi 
vertici le Città di Livorno, Volterra, S. Minia* 
to, Pistoja, Prato, Siena, Arezzo e Cortona. Il 
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Quadro che annettO' in ultimo del presente ra«> 
gianamento,e che contiene 7* serie di triangoli 
che per diverse vie mi hanno servito a còllegar 
Firenze con Prato, e con Pistoja, deve servire di 
saggio a tutte queste mie operazioni. Tra i molti 
riflessi a cui può dar luogo , atti a dare del cir- 
colo la più favorévole' idea, sorprenderà senza 
dubbio il divario qi^asi sempre insensibile tra 
la somma di due retti e quella degli angoli os^ 
servati di uno stesso triangolo, e più ancora la 
superba armonia fra i resultatisi intermedj che 
finali , benché estesi a non poche miglia ja di te- 
se e dedòtti da catene di triangoli affatto indi* 
pendenti fra loro . Eppure le circostanze erano 
tali da dover presupporre, un successo molto 
meno felice quando la macchina non fosse stata 
eccellente in sommo grado. Infatti assai poche 
volte abbiamo potuto osservare più di due an- 
goli; bene spesso non ne abbiamo osservato che 
uno solo, talora abbiamo dovuto dedurgli dal 
calcolo tutti e tre; ed inóltre non sempre si sono 
potute scegliere le migliori stazioni , per lo che 
oi è convenuto assai spesso abbracciare e porre 
in calcolo triangoli pessimamente condizionati 
fin®. ad averne ammessi alcuni con un angolo 
poco maggiore di tre gradi ;anzi la maggior par- 
te delle operazioni neppur sono state fatte fin 
qui con quella maggior diligenza di cui esser 
potrebbero suscettibili , poiché né l'estremo 
scrupolo era essenzialmente uecessario al mio 
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scopo , né io , con Y incarico delle lezioni -quasi 
giornaliere d'Astronomia e Matematica, o con 
r opera che debbo prestare ai due osservatorj di 
Firenze y ero in grado di consacrare a questo 
lavoro altro tempo che quanto il puro bisogno 
ne richiedeva. Che se un qualche giorno mi ver- 
rà dato eseguire un altro non meno interessante 
progetto, che attualmente ho in veduta, la mi- 
sura cioè dei due gradi di longitudine , che re- 
stan compresi nella nostra Toscana , siccome in 
operazioni di tal naitura ninna delicatezza esser 
può eccessiva , avrò allora conveniente campo 
di procurare una più brillante comparsa all'ini- 
mitabile perfezione del Téodolito. Ma nel caso 
nostro attuale , in cui si tratta non dello schia- 
rimento di qualche ipotesi Astronomica contro- 
versa , ma deir illustrazione soltanto della ristret- 
ta nostra Corografia, potrà sen>brar forse anche 
troppo il rigore a cui mi sono attenuto. Infatti 
un angolo ottico di 3o'^ a 100,000 tese di distan- 
za dall' occhio comprende solo una lunghezza 
di tese 14)^* Poiché adunque un secondo, in 
arco , di latitudine abbraccia nei nostri paralelli 
tese i5,8, è evidente che dall' errore di 3o'' 
neir angolo osservato , non ne può deri* 
vare che uno di o'', 9 nel valore della latitudi- 
ne , quando però la linea osservata e cada pre- 
cisamente nel senso del Meridiano , e resti alla 
predetta distanza di 100,000 tese dal centro della 
stazione , mentre in ogni altro caso, come pur# 



i6 
pure per rapporto ad una linea stesa nel senso 
del Paralello si avrà un errore sempre in prò- 
porzione più piccolo. Intanto quasi mai le linee 
da osservarsi s'incontrano precisamente colle 
direzioni suddette, né la prudenza permette che 
s' istituiscano osservazioni a sì sterminata di- 
stanza. Il maggior triangolo di cui facciano 
menzione gli annali della Geodesia, fu quello 
con cui venner legate al continente l'Isole Baie- 
ari , uno dei cui lati si estendeva per 83,ooo 
Tese. Ma si sa quanti imbarazzi incontrarono e 
quali diligenze e fatiche adoprar doverono per 
ischermirsene i famosi Geometri che lo stabili- 
rono. Quanto a noi la più gran lunghezza data 
alle nostre visuali non eccede fino ora le4o,ooo 
tese: e rapporto agli angoli, essendosi per lo più 
portate le ripetizioni fino al numero di dieci, il 
confronto delle letture nona e decima che rare 
volte differiscono di. due secondi, e spesso nep- 
pur di un solo, sembrerebbe a primo aspetto 
indicare che soltanto dentro questi confini debba 
limitarsi il dubbio della bontà delle osservazio- 
ni. Ma so molto bene che tanta precisione non 
può contestarsi senza dar conto di ciascuna ri- 
petizione; diligenza che per brevità abbiamo 
omessa il più delle volte. Infatti , sia x il giusto 
valore dell'angolo, e By B' i due archi totali 
dopo 9 e dopo io ripetizioni. Se qualche insorta 
casualità abbia introdotto in B, B' un eccesso 
di 3' sarà ^ == gx -h i8o"; ^= lox -H i8o"; 
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letture risulteranno due archi semplici diffe^ 
renti di due soli secondi, e frattanto stando 
all'ultima di esse si commetterebbe un'errore 
di i8". 

Io però son più che certo , che alme, 
no per la più gran parte i miei angoli 
neppur sono affetti di quest' errore . Primiera- 
mente perchè mai ho abbandonata una stazio- 
ne senza prima aver verificato V arco che com* 
prendeva in giro tutti i punti osservati , colle- 
gando con un' osservazione immediata l'ultimo 
punto col primo . £' evidente in questo caso 
che la somma di tutti quanti gli angoli , presi 
positivamente quelli che si aprono da sinistra 
a destra, e negativamente quelli che si aprono nel 
senso opposto, deve esser nulla quando in ve- 
runo di essi si trovi eccesso o difetto . Che se la 
somma degli uni superi quella degli altri , ma 
(come sempre è avvenuto a noi) piccolo ne sia il 
divario , e in gran numero i punti osservati, 
ciò darà ben fondato motivo di credere che gli 
angoli non possano essere notabilmente difet- 
tosi , almeno in generale : e ripartito sopra 
ciascun di essi l' errore del giro, potranno ado- 
prarsi senza scrupolo alcuno. Secondariamente 
tutte le volte che V osservazione di un angolo è 
stata ripetuta , benché in ora e in temperatura 
diversa , e da diversa persona , ne è sempre 
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provenuto un valore quasi del tutto conforme : 
còme pure se dopo aver concluso il terzo an- 
golo dalla somma degli altri due , ho in segui-* 
to potuto verificarlo direttamente ^ mai V ho 
trovato discorde sensibilmente da quello che 
avevo di già presupposto . In terzo luogo qua^ 
lora per la maggiore importanza di qualche an- 
golo ho volute leggere. ad ^na ad una tutte le 
ripetizk>ni, ho incontrata tal corrispondenza 
fra loro^da concludere almeno pel caso nostro 
l'assoluta superfluità di questa cautela . Ma ciò 
che infine comprova in un modo senza replica 
la verità del mio assunto, è soprattutto la già 
notata concordia dei resultati finali, benché 
conclusi per disparatissime vie; circostanza no- 
tabile e che toglie qualunque dubbio sulla pre- 
ziosa qualità degli elementi somministrati al 
calcolo dalle osservazioni. Laonde quella diffe- 
renzadi due secondi che dicemmo sussistere al- 
cuna volta fra le ripetizióni noiia e decima o do- 
vrà spiegarsi supponendo uno sbaglio di 20'^ 
nell'una o nelValtra lettura o diffuso per porzione 
in ambedue, oppure potrà attribuirsi in parte 
a queste cause, in parte ancora ad un' erroneità 
dell' arco moltiplice , non mai però si grande 
da poter render l'angolo sospetto oltre i nove^ 
o dieci secondi , 

Vi sarà però forse taluno a cui tanta e si 
rara esattezza sembrerà esagerata,e supponendo 
improbabili i felici successi che io vo narrando 
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del mio lavoro , so&pelterà della fedeltà dei rap- 
porti, specialmente dopo aver confessato iostes^ 
so di non essere stato in tutto esatto e diligen- 
te. £ per verità son troppo notorie le a noma» 
lie che ad onta delle infinite loro precauzio- 
ni, incontrate furono dai Geometri Francesi 
nella gran misura della base metrica : onde do- 
verono essi stessi concludere che chiunque pre- 
senti un lavoro di questo genere per ogni par- 
te preciso o deve supporsi singolarmente servi- 
to dalle circostanze o vi sarà sempre ragione di 
crederlo infedele nelle sue relazioni. Ma son pe. 
rò da considerarsi a questo proposito le tante 
difficoltà e naturali e politiche che quasi stan- 
carono quegli infaticabili osservatori, per le 
quali non fu lor sempre possibile di dirigere le 
operazioni secondo il più sicuro sistema. Dan- 
nosa era sopra tutto per loro la non sempre op- 
portuna qostituzione dei. segnali, la frequente 
necessità di stabilir le stazioni in qualche dista n. 
za dai vertici osservati e l'impossibilità di coUo^ 
care il centro della macchina a piombo dell'asse 
del segnale tutte le volte che aveva^io la facoltà 
di potervisi a lor talento appressare. I segnali se 
non abbiano la forma di poliedri van soggetti a 
delle fasi di luce per cui T asse loro apparente 
differisce dal vero e varia secondo la diversità 
dell'ore e d.ei luoghi in cui viene osservato. Si 
hanno pej* verità delle formule con cui si pre- 
tende correggere quest' illusione : ma oltre la 
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rarla . L' I. e Reale nostro Governo ha già fatto 
costruire un copioso assortimento di ordigni e 
pezzi che si sono creduti necessarj à questa im- 
.portante, osservazione . Ed è mio proposito di 
effettuarla con tutto rigore ^ perchè oltre agli 
usi geodesici , servir poi possa anche agli as- 
tronomici. Ma prevedo ancora molto rcfmoto 
il concorso delle circostanze opportune all' e- 
secuzione di questo progetto . Neppur mi son 
determinato sulla scelta del luogo, non volendo 
senza un maturissimo esame di ciò che me- 
glio convenga impegnarmi in un* operazione 
di tal natura, perla quale ogni successivo pen- 
timento sarebbe troppo ributtante e dispen» 
dioso . Frattanto mal resistendo all' impazienza 
di dare almeno in piccola parte un qualche con- 
to al Pubblico del mio lavoro , non ho creduto 
inopportuno di prevalermi di una* base deter- 
minata nel Dicembre del 1808. dal Sig. Barone 
de-Zach in Firenze , piccola si , ma sicura sic- 
come opera di sì diligente e sì accreditato sog- 
. getto. Si estendeva essa in principio lungo 1' ar- 
gine meridionale dell'Arno dalla Torre della 
Sardigna fino al ponte diS. Trinità , e fu misu- 
. rata due volte con due regoli di legno stagio- 
. natìssimi , corredati di livella , armati di otto- 
ne neir estremità e diligentemente valutati die- 
dro un metro definitivo. La differenza fra le due 
misure giunse a soli o , 05191. di metro : ma 
• oome era bea difficile e forse anche impratica* 
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hììe lo stabilir dei segnali ai termini di questa 
base, fu preso il partito di ridurgli a due altri 
punti assai prossimi, e suscettibili d'esser d'ai-* 
tronde assai ben dominati : cioè per il termine 
occidentale la banderuola della Torre della Sar* 
dìgna , e per l'orientale la testa della Statua rap^ 
presentante l' inverno al piede del suddetto Pon- 
te di S. Trinità : e fatti gli opportuni calcoli fu 
trovata la total distanza fra questi due termini 
di metri 83o, 1965.* ossia tese 4^5, gSSa. Con 
questa base il prelodato chiarissimo Astronomo 
fissò la distanza fra le due specole di Firenze in 
tese 654, 376. che poi verificò con ripetute e 
delicatissime osservazioni astronomiche : e su 
questa distanza appunto,ridotta prima al livel- 
lo del mare,ho appoggiati L miei primi triango- 
li , e può essa per conseguenza riguardarsi co- 
me la base attuale effettiva della mia triangola- 
zione . Convengo ancor io che non sarebbe pru- 
dente cosa l'affidarvisi perla totale triangola- 
zione del Granducato : ma indipendentemente 
ancora dalla fiducia che possiamo avere sulla 
sua precisione in vista della celebrità e grido 
dell' Astronomo a cui appartiene , chiara cosa è 
<;he volendovi anche supporre un dubbio di un 
intero decimetro, ciò non porterebbe che ad una 
scarsa tesa sopra 10 000 , e in distanza anche dop- 
pia non si avrebbe che Y incertezza neppure di 
due tese, e quindi un dubbio affatto insensi* 
bile negli elementi della posizione geografica. 



piccola lanterna che sporgendo al di sopra della 
piccola tettoja di rame sostiene i due apparati 
aneraometrico ed aneinoscopico,ingegnosamente 
collegati fra loro dal chiarissimo Sig. Professo- 
re Ab. Domenico deVecchi. Come questa laa# 
terna termina in una cuspide ^ il preciso centro 
di tale stazione è dunque facile a riconoscersi 
ed osservarsi senza equivoco da qualunque pro- 
porzionata distanza : particolarità di gran con- 
seguenza e che dovrebbe riscontrarsi in ogni 
ben condizionata stazione. Nel resto sarebbe 
questo punto sufficientemente elevato, ma il 
giro del suo Orizzonte è quasi per metà reso 
tronco dalla costa di Boboli e dai poggi d'Arcetri 
e di Bellosguardo. Vi si godono però a Grecar- 
le i colli di Fiesole , la profonda foce del Mugno- 
ne^ e Talpe di monte Senario, a Settentrione 
tutte intere le pendici di monte Morello , monte 
Acuto e monte Ferrato , verso il Maestro la ca- 
tena delle montagne di Pistoja,più indietro alca* 
ne sommità di quelle di Modena, di Lucca e di 
Pisa, e in basso tutto quel delizioso tratto di 
pianura che resta compreso fra Firenze , Prato, 
Pistoja ed il castello di Campi , unitamente alle 
amene e popolate colline che dalla parte di Tra- 
montana sì vagamente la chiudono. Nel campo 
di queste prospettive cadono otto delle altre un- 
dici stazioni,pregio non disprezzabile pei como- 
di che ha apportati alle successive nostre ope- 
razioni, ' 
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Lii Stazione seconda ha avuto luogo nel 
èentro della Cupoletta mobile del nostro Osser- 
vatorio delle Scuole Pie di Firenze. Questa Cu- 
pola tutta di finissima lamiera può mediante un* 
assai semplice meccanismo rivolgersi in gito 
sulla base; e benché di forma affatto sferica , 
facilmente se ne determina anche al di fuori e 
tn lotitananza la sommità col soccorso di alcu- 
ne liste esteriori tinte in nero, che partendosi 
in beir ordine dalla base salgono quasi in forma 
di armatura ad intersecarsi nel vertice. Che se 
^ina di esse sia diligentemente rivolta verso un 
qualche punto d'onde si osservi, è manifesto 
che basterà allora far cadere sopra di essa il 
filo verticale del micrometro per esser più che 
certi di aver l'asse ottico nella direzione dell' as- 
se e del centro della Cupola. E poiché indispor- 
re qualsivoglia di esse liste neiraccennata situa- 
zione è cosa del tutto semplice, può dunque dir- 
si che ad onta della sua poco adattata forma, ha 
questa Cupola tutti i vantaggi dei meglio condi- 
zionati segnali. L'Orizzonte di questo punto è 
ancor più ristretto del precedente, e per quanto 
si estenda alcun poco più dalla parte di Levante 
ove sormontando i poggi dell'Apparita, penetra 
fino alle alpi di Vallombrosa , e quindi percor- 
ra verso il Libeccio i colli di MarlianoediSigna, 
e di li radendo le pendici di Artiraino e di Car- 
mignano, si spìnga fin verso le foci di Sera val- 
le e tocchi ancora qualche sommità delio moti- 



tagne di Pisa, immenso danno vi arrecano le 
circonvicine maestose Fabbriche del Duomo, di 
S. M. Novella e di S. Lorenzo, e specialmente 
le due ultime,che cuoprendo affatto tutta la pia* 
lìura Pistojese non lascian libera al. guardo, se 
non un'assai piccola porzione della Pratese,com* 
presa fra le falde di Monte Morello e la visuale 
che unisce l'Osservatorio con Prato, Le alture 
però, e quanto abbiamo detto scoprirsi a Tra» 
montana dalla L stazione, tutto si gode e con 
effetto forse più sorprendente anche dà questa, 
d' onde pure si ha la possibilità di osservare otto 
stazioni. 

La terza ebbe luogo nella bella Terrazza del 
magnifìcentissimo Palazzo Vescovile di Pistoja 
presso l'angolo meridionale. Per verità noi pò» 
tevamo collocar la macchina precisamente suU* 
angolo, comeabbiam fatto in ogni altra consi* 
mile circostanza : ma ci sfuggì allora questo pen- 
siero , e a tutto rigore dovrebbero alcun poco 
correggersi le osservazioni fatte in questa stazio^ 
ne , riducendole al vertice dell'angolo sul quale 
dagli altri luoghi si son sempre dirette le visua^ 
li. Ma sì tenue era per altro il nostro discosta-' 
mento, sì lontani nella più gran parte i punti 
osservati , che la quantità di correzione sarebbe 
affatto insensibile : onde , nel nostro sistema di 
non curar per adesso le troppo minute diligen- 
ze , deve riguardarci come assolutamente super» 
fiua. Del rimanente il prospetto che si gode dà 
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questo punto è al sommo vasto e delizioso : poi» 

che oltre tutta intera la cavità di quelFampio 

cratere che dalle gole di Seravalle stendendosi 

rn iunghezsa fino ai poggi dell'Apparita e deir 

Incontro rinchiude nel suo profondo le pianure 

Pistojese, Pratese e Fiorentina, non piccola por-^ 

zione vi si scuopre del Valdarno superiore , e 

dei monti che lo separano dal Casentino, dei 

quali quasi si dominano le radici. Non ostante 

però sole quattro sono le nostre stazioni che 

avrebbero potuto osservarvisi , e di queste il solo 

Museo di Firenze vi si è osservato di fatto : poi' 

che al momento che si operava in questo punta 

non si era ancor fatto scelta degli altri. 

La stazione IV. avvenne in una Villa del Sig* 

Marchese Auditore Andrea della Stufa presso S. 

M.a Castagnolo nel comune della Lastra aSigna^ 

I e la V. al Casino di Pietra Marina sulla sommità 

del Monte Albano . In quest' ultima si osservò 

dalia precisa metà della Porta , e nelF altra dal« 

la Torretta orientale sul parapetto della fine* 

stra che guarda Prato . Che se questo secondo 

punto offre un orizzónte in paragon degli altri 

non molto esteso , sia per la poca elevazione del 

luogo , sia per V ostacolo che frappongono U 

colline diSignae d*Artiminoda un lato, e queU 

le di Marliano e di Bellosguardo dall' altro, utit 

le però a maggior segno ci è stato non tanto per 

le osservazioni in dettaglio delle opposte pendif 

ci, quanto perchè la fortunata combinazione dcL- 
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la sua località ha dato agio a costruire^ e yerifi*. 
care non pochi dei nostri più interessanti triaa«. 
goli . Del resto l'angustia di tale orizzonte è beo» 
compensata dalla vastità dell' altro di Pietrama- 
rina , punto veramente centrale della Toscana ^ 
d'onde dalla Gorgona e dal fanale di Livorno ^ 
passando per S. Miniato , Volterra , e Siena può 
spingersi l' occhio fino agli ultimi monti di Ra- 
dicofani e S. Fiora , e quindi a quelli di Cetona 
e dell' Alvernia; e scorrendo di poi per le alpi 
di Prato-Magno , della Yallombrosa e di monte 
Senario , può di lì stendersi lungo la $oli4a ca* 
tena delle Montagne di Bologna , Modena , Lue- 
ca ) e Pistoja, senza perder nulla delle grandi sot: 
toposte vallate , dominandosi oltre la più volte 
rammentata pianura di Pistoja^ Prato e Firenze 
quasi tutta la provincia Pisana e Livornese ^ 
qualche porzione della vai di Cecina , la vai d* 
Elsa , la vai d'Era e la vai di Pesa , la massima 
parte della vai di Nievole, l'intero Valdarno in- 
feriore, non poco del superiore, i laghi di Bien* 
tina e di Fucecchio, la Montagnuola di Siena, 
e grande estensione del Chianti. Una sola di tut; 
te le altre stazioni è assolutamente invisibile ds^ 
queir altura ; due altre però se fte perdono dal 
punto dove noi ci postammo.: tra le quali 
Quella di Pistoja . . ; 

La VI. e la VIL caddero in due Ville pres- 
so Firenze, l' una dell' eruditissimo Sig. Dottor 
Jacopo Ambrogio Tartiui Salvatici, presso S, Lu^ 
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eia a Trespiano, V altra assai rirìornata del Sìg. 
Marchese * Leopoldo Carlo Ginori a Doccia . Si 
osservo nella prima dalla parte del Giardino alla 
quarta finestra 'del piano superióre , contando* 
da sinistra a destra , e neir altra dal grandioso 
Terrazzo coperto, che si estende lungo la faccia- 
ta principale, e precisamente dalla metà del se» 
comdo fin^strone contando da destra a sinistra • 
Al pari di S. M.. a Castagnolo offrono questi due 
punti un assai limitato Orizzonte , restringen- 
dosi ad una qualche porzione della pianu- 
ra Fiorentina e Pratese con le colline che 
la chiudono a mezzogiorno . Ma la prima ci 
ha somministrbti dei dati molto opportuni 
per le verificazioni finali , e all'altra si appog* 
già il secondo dei nostri principali triangoli. 
Scorgonsi da qui^st' ultima sette delle altre 
stazioni ; due sole dalla prima . 

La VIIL corrisponde al punto più ele- 
vato di monte Rinaldi , collina assai alpestre 
al Maestrale di Fiesole , da cui non resta se- 
parata che mediante uno scosceso dirupe , 
nel profondo del quale scorre con precipi- 
tosa caduta il torrente Mugnone . Ivi si ten- 
ne eretto per lungo tempo uno stile ; in se- 
guito si sostituì un segnale di pietra ; e co- 
me assai frequente era il caso di trovarlo ri- 
mosso, non si trascurò la cautela di contras- 
segnare stabilmente il luogo sul suolo . Dopo 
Pietramarina è questo il punto più interes- 



3a 
sante e che offre maggior campo nUa rista v 
specialmente dalla parte di Libeccio , ove si 
penetra fino alla Città di Volterra, alia Val di 
Cecina , e per un gran tratto delle colline Pisa- 
ne : oltre al presentarvisi quello stesso cratere 
che abbiamo già detto godersi all' estremità op- 
posta dalla stazione di Pistoja , del qual^ però 
qualche piccola parte si perde verso la Tramon- 
fana. Otto sono le stazioni osservate da questo 
punto. 

Per la IX. fu prescelta la bella ringhiera 
che orna la facciata della YiHa dei.Sig. Mancini 
sopra il Poggio Imperiale; d'onde, a riserva di 
alcune colline dalla parte delF Ema e di S. Ca- 
Sciano , e dei poggi di Carmiguauo e d'Artici" 
no, niente più si scorge che dalla I. 

La X. e XI. appartengono insieme ad un;^ 
stessa casa di campagna già di proprietà Fran- 
ceschi 9 ora spettante al Sig. Marchese Giuseppe 
Stioz;^i Ridolfi , e dove ha da lungo tempo fissa- 
ta l'ordinaria e tranquilla sua residenza l'ottimo 
di lui genitore Sig. Marchese Filippo, soggetto 
illustre per molte doti,ed assai benemerito della 
scienza del calcolo a motivo della copiosa tavola 
dei logaritmi dei numeri primi con venti cifrie 
decimali da esso lui costruita , e che venne già 
pubblicata nella terza edizione Italiana dei loga- 
ritmi di Gardiner.Gode questa deliziosissima abi- 
tazione di due prospettive quanto vaste^ altret- 
tanto pittoresche ed amfene, L'una a levaate, d' 
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onde da una spaziosa terlrazsa , oltre tutta inten 
la Città di Firenze che qui realmente si presenta 
Del suo più bel punTo , ed oltre U alpi di 
Monteseoario e Yallombrosa che producono 
r effetto di opportunissime lontananze , veg* 
gonsi disposti in forma del più ridente an& 
teatro tutti- i vaghissimi colli che corona* 
no le due pianure di Ripoli e del Mugno* 
ne y e quelle che tanto dolcemente s' inalza* 
no al di qua dell' Ema , il che tutto insieme 
forma uno spettacolo , di cui non saprei se 
altro possa trovarsene che maggiormente in- 
canti e rapisca • V altra dalla parte di Ponen* 
te d' onde dalle finestre superiori al loggiato 
tutto si gode y e forse meglio che da qua* 
lunque altro punto , il vasto Territorio che 
da Firenze si estj&nde fino al di là di Pisto* 
ja, con tutte le pendici settentrionali e occi^ 
dentali, ed inoltre il bel piano di Signa e quan-^ 
to già dicemmo vedersi dalla IL stazione . Per 
punti d' osservazione noi scegliemmo a levante 
V angolo preciso della Terrazza , ed a Ponente 
quella delle due finestre , che sovrastando al 
loggiato resta in linea dell' ingresso principale^ 
A riserva della stazione di Trespiauo, niun al- 
tra ve n' è che non resti visibile o dall' una 
o dall' altro di questi due punti . 

li Convento di S.Francesco a Fiesole « pre- 
cisamente il mezzo del gran finestrone mert- 
diouale situato nell' ala destradi detto Convei^- 

3 
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to è infine il XIL e ultimo luogo a cui ^pp**^ 
tengono le osservazioni seguenti. L' orizzonte è 
presso a poco lo stesso che quello di monte Ri- 
naldi , e fin qui non ne abbiamo fatto altro 
iiso che per verificare alcuni Triangoli . 

ARTICOLO SECONDO , 
Osservazioni degli jéngoU 



•>«i 



i^ el discorso preliminare ho già accen- 
nato quanto bisognava intorno la natura e qua^ 

. lità di queste osservazioni: qui dunque uoo 
.mi resta che aggiungere qualche schiari* 
mento per Y intelligenza del sistema secondo 

41 quale si son disposte nel seguente quadro . 

£ questo diviso in ciuque colonne . La 
prima richiama l'epoca dell'osservazione^ e 
non esige ulteriore schiarimento . La secoùda 
contiene il ruolo degli angoli con la denomina* 
zione dei punti osservati; e su'di questi è da os- 
-servarsi , i ,^ che contro T uso comunemente 
in oggi accettato non sempre si sono aperti gli 

«angoli da sinistra verso la destra , e perciò 1' 
ordine con cui vengono registrati non dà- indi- 

.zio veruno del senso in cui esse giacevano per 
rapporto all' Osservatore . Questa servitù avreb- 

J>e.pr^iudieat0 alla libera semplicità del no* 



; 
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stro sistema , e si è perciò rigettata : accenne- 
rò più a basso come debba supplirvisi . a.^ 
sovente due punti che qui appariscono coK 
legati da un' osservazione immediata, non lo so- 
no «£Feltivamente nei nostri giornali , ove V 
uno è per lo più affatto separato dall' altro per 
una quantità assai spésso ben grande di ossero 
▼azioni intermedie . Su' di che è da avvertirsi 
che qualora sia uniforme il numero qualunque 
n delle ripetizioni praticate per ciascun ango- 
lo , in tal caso , senza V obbligo di passare per 
tutti i valori particolari degli angoli interposti 
può aversi sempre quello dei punti estremi di- 
videndo per n V arco totale percorso spogliato 
però di tutte quelle rivoluzioni che posson giudi- 
carsi non convenire all'ampiezza dell'angolo ri- 
cercato.'Sù questo principio quanto sicuro , al- 
trettanto facile a dimostrarsi, abUamo dunque 
potutoomettereunaquai>titàben grande d'osy 
servazioni inutili al nostro oggetto attuale senza 
nuocere in guisa alcuna alla bontà e verità di 
quelle che riportiamo. Talvolta però o per neces- 
sità o per^inavvertenza il numerodelle ripetizio- 
ni non si è conservato uniforme ; e in tal caso 
non è stato possibile V evitare il richiamo di 
quei puuti nei quali è accaduta simile irrego- 
larità . . 4 , ,. 

La 111. Colonna presenta il numero delle 
osservazioni ripetute sopra ciascun' angolo , o 
per meglio dire quelle dopo le quali sì è £|CU 
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la lettura dell* aroo cl^eviea riportata di fiaooo 
Della seguente sColontia .Abbiamo infatti digià 
annunziato che t\è in tutti gli angoli si son 
praticate in egual numero le ripetizióni , né 
ad ognuna di queste si è creduto essenziale di 
leggere e notare 1' arco percorso non essendo- 
ci praticato questi^ diligenza se non negli ango- 
li di maggior importanza per noi, o quando ab- 
biamo voluto verifi<^are e tenere in conto la fe- 
deltà deir istrumento . Spesso ancora le lettu^re 
bau dovuto precedere le operazioni, poicbènon 
sempre si è voluto o potuto dar principio coli' 
indice deli' alidada sullo zero del lembo. A 
quest' ultime nell'attuale terza colonna sta di 
£anco uno zero che a sufficienza e senza intre- 
. durre equivoci indica, a parer nostro, la loro 
particolarità di precedere le osservazioi^i; Non 
. sembri poi strano che per gli angoli osservati 
alla prima stazione , e particolarmente per i 
primi^si sia praticato un nilmèro di rrj>etizio«i 
minore che in seguito : poiché primièramente 
ivi si è sempre posto in uso il Teodolito di mag* 
gior dimensione , da cui potevasi adunque con 
fondamento presumere un sufficiente rigore , 
non ostante il minor numero di osservazioni ; 
ed inoltre non pochi degli angoli più interes* 
santi sono inclusi e ripetuti in diverse serie , 
e quindi il loro angolo può desumersi in altret- 
tante differenti maniere : vantàggio che manri- 
,^festamente equivale ad un maggior numero di 
ripetizioni • 
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La IV. Colonna suddivisa iu cinque spw» 
liti dà le letture dei quattro Nonj e il loro re* 
sult^to medio : ma in questo, come nei tre ul- 
timi Nonj, son soppressi per brevità i gradi e i 
minuti e debbon supporvisi ripetuti quelli del 
primo scompartimento. Quantunque però que> 
sta colonna porti il titolo d'arco multiplo, una 
tal denominazione non può rigorosamente con- 
venirle se non nel caso che le osservazioni ab- 
biano avuto principio coli' indice sullo zero , e 
che gli angoli sieno stati aperti nel senso della 
graduazione del lembo , cioè dalla sinistra ver- 
so la destra . Per decidere di quest' ultima par- 
ticolarità supposto che si abbiano due letture 
spettanti ad uno stesso angolo, basterà osser- 
vare se la prima sia maggiore , o minore della 
seconda , poiché in quest* ultimo caso 'l'aper- 
tura dell' angolo va infallibilmente dalla destra 
alla sinistra , e allora se Y osservazione sia in- 
cominciata coir indice sullo zero, 1' arco mul- 
tiplo equivarrà a ciò che manca all' arco percor- 
corso per arrivare ai 36o*^ . Che se l'indice non 
era in principio allo zero , l'arco multiplo egua- 
glierà costantemente la differenza fra gli archi 
primitivo, e finale, qualunque sia d'altronde il 
senso dell' apertura dell'angolo. £ questa mede^ 
3ima regola ha luogo allorché due angoli succes- 
sivi son collegati in modo che l'ultimo punto o 
vocabolo del precedente sia primo del seguente, 
poiché in tal caso l'osservazione del seconda 



te 

deve intendersi cominciata con l'arco nello stato 
Stesso in cui si è terminata quella del primo.Tuttio 
ciò suppone per altro, che l'arco percorso noti 
ecceda l'intera circonferenza; diversamente do* 
yrànno prima aggiungersi tante volte 36o<' quan«* 
te rivoluzioni posson giudicarsi compite duran*- 
te l'osservazione dell'angolo: del che e assai 
facil cosa il venire in chiaro , mediante il con*" 

f ' 

fironto dei resultati ottenuti dalle diverse ripeti* 
zioni, che non possono esser mai fra di loro con- 
cordi , se ciascun' arco non abbia il valore esatto 
che gli compete. 

La colonna ultima racchiude il valor dell* 
angolo semplice correspettivamente ad ogni 
lettura, e che si ha dividendo l'arco multiplo 
per il numero delle corrispondenti ripetizioni : 
onde dopt) quanto abbiamo già detto relativa* 
mente alla costruzione di quest'arco, niente 
più vi è da aggiungere in ischiarimento di que* 
sta colonna. 
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Ì?I^ICOLO TERZO 
tAystruzione degli Jhgoli dei Triangoli 



U n gran numero di angoli dei Triango- 
li non è stato osservato immediatamente , ma 
risulta in parte dalla riunione di molti angoli 
separatamente osservati , in qualche altra parte 
tdal calcolo , e non pochi dall' una sorgente e 
dair altra . Per provvedere quanto più si pote- 
va alla brevità e chiarezza della nostra esposi- 
zione ho giudicato opportuno di calcolare e ri- 
durre anticipatamente tutti quelli che dipendo* 
no in intero dall'osservazione, onde potergli 
introdurre con più di facilità nella costruzione 
dei Triangoli . 

Ogni angolo parziale è qui richiamato con 
il numero che gli appartiene nel prospetto dell* 
artìcolo precedente , \k cui numerazione si pro- 
segue anche nel presente . L' asterisco talora 
apposto air indice di richiamo denota che ali* ' 
angolo riportato è stata applicata la piccola cor- 
rezione ael giro di cui ho già parlato nel discor* 
80 preliminare . Gli angoli negativi^ cioè quelli 
che procedono dalla destra verso la sinistra son 
calcolati separatamente dai positivi , ^e pro- 
cedono nel senso opposto ; con che resta faci- 
litato il calcolo dell' angolo totale , che deve e- 
quivalere alla differenza di queste due somme . 
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4u' ^ / 

Infine per rapporto a qnelJi che isii son più voi* 
te osservati , ne abbiaA)0 qui riuniti tutti i va* 
lori onde poter concluderiìe il medio , di ctii 
poi si è fatto uso • 



i 



1 



CIV 

m 



■il 



r^afa 



Osservatorio d^. . . . 356 23. 32,5 

33. lò. 26^ 



• • • 



Osserva. . . ; 3a3. i3. 3.8 



Pet 



« • 



64. 53. 3S5O 



O^ervatoriod^ , . . 253. xg 25,S 

loi. ^o. 3^,2 



• • • • 



cv 

M 



• • • 



DeitocAngd , . . 



I • • • 

! 

• • • 

linciai 
ro . . 



Osservatòrio d 



t • • • 



Osservatorio d 



• « • 



evi OaservatMio d 
M Pre( 



Oster 



Osé 



• • 



33 

66. 

io6. 

4- 



io. 28,7 
a3. 17,7 

6. 36,8 



210. 



•0. 12,1 



210. 
356. 



'O. 13,2 

i3. 3i.5 



146 23. 19,3 



^M 



9. i3. 3^3,5 
82. ao. 12.0 



286. 53. 21,5 

22. 49 3195 
1. 22. 554 

357. 46. 26,2 
357. 46. 363O 

357. 46. 26,1 



ePetraja(ir-(-Vl) . 
Bellosguardo (VII) . 


• • • 

• • • 

• 
• • • 


^ # • • # 


323. i3. 3,8 
66. 23. 17,7 




; di Bellosguardo . . . 
idiPistoja(XTII)* . 
■gio di Prato (XI V) . 


256. 49 4^^^ 
19 i3. 29.2 
10. 5o. \,5 


' 


efirio di Prato 


286. 53. 19,8 








• 




i Mezzana (X Vili) . 
3160 di Prato (XIX) . 


f , • 
f • 

Su 

• • 
• • 


pplemento 


71. 2$. 32,0 
0. 29. 415O 




egio di Prato (XX) . 


70. 5g. 5I5O 

289. 0. 9.0 

2. è 51,8 


j 


jllegio di Prato . . . . 


286. 53. 17,2 




illègio di Prato (ITT) . 
idem . . . (CVIl) . 
idem . . (CVIIT) . 
idem(I — XXIII) . 


• • 

• • 

• • 

• • 


Medio . . 


286. 53. 27,2 

193 

17,2 

2I55 




r 


85,7 
286. 53. ai,4 


1 


oelcSarca(XLITI) . 
> e le Sacca (XLl V) . 

3eArtimino 


• • 

• • 


• ••••• 


5. 3i. 39,7 
70. 14. 4855 1 

64* 43* 838 


e Artimino (XLV) . 
rato e Doccia • . . . , 


• • 

r • • 




117. 5i. 35^ 
53. 8. 26,6 


•rediCampi(LXX) 
ii S. Giusto (LXXl) 


po- 
si. 

• 


43 3o,o 

1. 22,5 




< * * 

e di S. Giusto .... 
a Mancini (LXXII) 


i21. 

ii9. 


44- 52:5 

19. 5,3 





Il 



izzofiacldetto .... 2. 25. 47^^ 



CXII 
D 



CXIII 
G 



CXIV 
G 



CXV 

B 



Osserva toi 



CXVI 
D 



Osser'. 37,8 



. 3i,8 
6,0 



• • • • 

■ • • • « 

l 28,9 



o. 52. 35)0 
12. i5. 47,5 



K 22,5 



13l 8. 2t2^ 



>. 53jO 



Goll«g 



• • • • 



• • • 



46,6 



35. 52. 4o3 

O. 52- SJjO 



. 46& 26. 45. i5,3 
. i5,3 



. 3i,3 



Pre 



. QOjCy 



• • • • 



21. 29. 21,7 

66. 3i. 38,6 



Ossar 



Obflervator 



Osdérv^a '. 5,9^ 



88. 1, O53 
45. 55. 20^0 

42. 5. 4e»3 



. 3i,8 

, 1,5 

, • • ( 

. 28,1 

• • • < 



119. 29. 37,7 

gt. i3- 18,0 



■»«» 



14 

5.7,5 



210. 4^' ^^a^ ^ 



ieapnolo(LXlV) 69. i. 3i,8 
»ccherino(lXV) 65. 3 i,5 

*goarilo(LXVl) 

»oeXl.(LXVJl) 


119 2)9 37,5 

16, 4,2 


i33. 4- 33,3 
119. 45. 41,7 


. 119 45. 41,7 


elloiguardo i3. i8. 3i.6 

i 




•to(LXXXV)* 7. 26. i3,3 
IIo(LXXXV1)« 

la(LXXXVll)* 95 25. 27,4 


54. 42, 49,1 


loa. 5i. 40,7 
54. 42. 49,1 


54. 42. 49,1 



ediPistoja • - -^ 4* ^- 5i,6 



di Prato (GVIIl) 286 53 ig,S 
Canipi (XiV bis) 10. 12. 25,8 



èdi€«iiipi - - - 276- 40. 54,0 
ipplemeoto - - -\ 83- 19. 6,0 
Angolo slésso (V) 83. 19. 54 



Medio - - - 83, 19. 5,7 



iDoccia(XLVI) 14. ^ 45,0 

^ di Fiesole (LUI) ^ - i3 46 32,1 

.e di Fiesole ---»-..-*-*-- 27. 47. 17*1 
lesole (LII— LI) 13. l5. 23,7 

41. fl- 4^3 

5 per il giro - — 0,7 

e di Doccia -- — --• é^i. a« 40^1 

». 

•ia (XC*-r XCI*) 44. 5i. 48,0 
(XGVI — XCV) 44. 5i, 47,2 

Me<]io 44. 5l, 48,0 



1 



CXXII 

M 



Osse- a3- 32,5 

]. 46- 3f,o 



Osserv • io. g,5 



CXxlII 

C" 

CXXIV 



Staz.de 



stazioo 




l 53- i5,5 




rino, Convento al di là di Pi&toja, di S.GiuStoCnic-» 
sa presso Prato, e di l^etrainarina. Nelle 4ue pri* 
me entrano come elementi di calcolo le distan- 
ze FP, MP, e vi si fa uso di non poche osserva* 
sioni in avanti nonpiùadoprate fatte alla stazio* 
ne di Pistoja . Nella terza sono interessate presso 
che tutte le visuali che legano fra di loro le di(« 
ferenti nostre stazioni , e può riguardarsi come 
la riprova la più completa di tutto il lavoro . S. 
Giusto e Giaccherino son riferiti due volte per 
differenti strade al Museo e per altrettante è rap- 
portata Pietramarina agli altri punti d' osser- 
vazione . £ come la più ammirabile armonia 
persiste a regnare nell* individuai confronto 
di questi rapporti , cosi niente sembra a me più 
dimostrato della verità e sicurezza sì dei primi 
elementi che degli ultimi nostri resultati . 

Riguardo al meccanismo dell' esposizione , 
in poche cose esso merita uno schiarimento . I 
numeri espressi dalle cifre romane si riferisco* 
no agli angoli dedotti dall'osservazione secondo 
il ruolo che questi ultimi tengono nei due arti- 
coli precedenti . Le cifre arabiche chiuse dentro 
parentesi richiamano quelli tra gli angoli cal- 
colati, che nei triangoli numerati corrispon- 
dèntemente hanno una denominazione comune 
con r angolo che va ad esser costruito. Gli an- 
goli dei triangoli primarj , nei qu^li cioè si è 
osservato a ciascun vertice , sono raccolti a par- 
te , e t][uindi; corretti dell' eccesso o difetto del- 
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la loro sorama sui i8o<^ , vedgon riportati nel- 
la colonna comune a tuttt gli altri. Nei triango- 
li secondar] ove due angoli soli provengon dair 
osservazione , e in quelli di terz' ordine per i 
quali r osservazione non ne dà che unosolo, gli 
angoli che sono calcolati o conclusi vengono 
come tali annunziati luogo per luogo . Final- 
mente neir esti^ma colonna per quelli dei lati 
che hdn servito di base a ciascun triangolo , e 
che conveniva distinguer dagli altri immediata*, 
mente dedotti dal calcolo , invece di ripeterne 
il valor numerico se n'è sostituito il richiamo 
dai triangoli d'onde son prelevati: richiamo 
che si è di più fatto preceder dal A , onde 
differenziarlo dall'altro di cui si è fatto uso per 
gli angoli . Talora il valore di queste basi vien 
dato alcun poco differentemente da due o più 
triangoli . Senza preferirne alcuno si è in tal 
caso preso il medio di questi valori richiamane* 
do un dopo V altro i triangoli da cui vengono 
somministrati/ 

Son poi da aggiungersi le seguenti partico- 
lari avvertenze . Nel triangolo prinu) Y eccesso 
della somma degli angoli è stato ripartito sol- 
tanto sopra i due àngoli M, B, perchè molte ais* 
sai favorevoli circostanze ci hanno fatto crede- 
re superiore ad ogni eccezione il valore dell'an- 
golo G. Egualmente si è lasciato intatto 1' an- 
golo G nel triangolo terzo, comecché provenien- 
te da due angoli già introdotti nei due triango- 
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li precedenti . Per là ^ìes^n ragione nel triàngo- 
lo 1 8 la correzione dell' angolo C' deve tut- 
ta esser rifusa suir angolo LI, V altra parte aven- 
dola già subita nel triangolò i4- Cosi l' angolo' 
LI si riduce a 3® . 55'. 7", a e come tale verrà usa- • 
to nel seguito . Infine al triangolo iati si sono 
soltanto variati gli angoli G, R, provenendo il» 
terzo da due resultati concordi . 

Quanto alla base primaria MG che vien ri- 
chiamata nei triangoli 1° , a^ e 5** èdessa quella 
stessa di cui si è parlato nel discorso prelimina- 
re, determinata dal Baron dfB-Zach,e che essendo 
stata da noi ridotta al livello del mare si è tro- 
vata di tese 654 9 3708. In questa riduzione noi 
abbiamo supposta V altezza del suolo di Firenze 
al di sopra del livello del mare di tese 29, 71 3 ^ 
come vien data da Schukburg nelle addizioni air 
opera di Magellan . Con questa base Zach trovò 
la distanza del Museo alla Torre del Gallo di te- 
se 838,64- Nel triangolo 5 questa medesima di-' 
stanza risulta a noi di tese 838,57. ^^' triango- 
lo 7 che si è calcolato doppiamente , ab- 
biamo fatto uso dell'una e dell' altra: e nel se- 
guito si sono considerati insieme i doppj valor» 
di CT, e di CM che ne provengono. 



4S 

ARTICOLO QUINTO 

Càlcolo della Longitudine e Latitudine di 

Pistoja , e Prato . 



-•-4" 



A 1 Problema di dedur cort pieno rigore 
la longitudine e latitudine di un luogo , datane 
la distanza da un altro di posizione npta^ e 1* 
azimutb che la visuale condotta da questo a 
quello fa col Meridiano deli' uno o dell'altro di 
questi due luoghi, avuto anche riguardo a tutte 
le correzioni dovute alla sferoidità della terra è 
stato risoluto con diversi eleganti metodi dai più 
chiari Geometri dell'età nostra. Oltre a dieci ne 
lammenta il^aron de 2^ch nella sua egregia 
opera suU' attrazione delle^ montagne : ma cre- 
de preferibile a tutti e perciò da seguirsi quello 
che trovasi sviluppato nell'Opera intitolata Me- 
todi analitici per la determinazione di un arco 
del Meridiano. Questo metodo non esige figura 
né attenzione alcuna per parte del Calcolatore, 
se non che quella che è dovuta ai segni alge- 
brici dei seni e delle tangenti. Eccone le formu- 
le nella loro più gran semplicizzazione alla quale 
le ha ultimamente ridotte il prelodato chia* 
rissimo Astronomo • 

Sia R il raggio dell'Equatore terrestre, e V 
eccentricità dell'EUisse, supposto = i il semi- 
asse trasverso,K la oorda di un'arco terrestre^ o 
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li lato di un triangolò ; ti , Ikr , x la latitudine , 
longitudine , e azimuth conosciuti di Un'estre- 
mità di K ; L' , MS z' la latitudine , longitudi- 
ne e azimuth cercati dell'altra estremità. Sia 

inoltre A«= — « 77 — , 5 = i ^e cos Z, 

il . 1671 1 

C-iSsenS', E^ - ,a^Kcosìi^cosz, 

JK 



|3 s= a teng^ J ^ ^enz ton^z tòng^ Z , 
V =5 — uà sen* j^ f sen*z tang* L , 

supposta zero la longitudine M del punto di 
partenza, avremo 

(1) J==^^ . 

(a) i' =as Z -+.\fl ^ cosz -h BCsen^z tang L . 

(4)z'= iSo^^-^z—M'sen^CL-^L'). 

Lo stesso pregiatissimo autore ha ridotti 
in quattro Tavole i valori di A,BiC,E, ed a que^ 
ste siccome assai comode per la facilitazione dei 
calcoli noi pure ci riporteremo . 

L' estremità nota delia lìnea LK viene ad 
esser per noi il centrò della stazione prima 
fatta air I. e B. Museo di Fisica : poiché delle 
altre quattro rammentate nell'articolo prece- 
dente, dalle quali si son potute instituire delle 
osservazioni sopra Pistoja , questa è Tunica la 
tui posizione 6ia d'altronde determinata. Deve* 
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•i questa opportuùisstma ciréostansa al diligen* 

te ed attivo zelo dei tante volte rammentato Sig. 
Barone de-Zachche nel 1807 con moltiplici os- 
servazioni di altezze e del Sole e della /? dell' 
Orsa fissò la latitudine di quell'Osservatorio a 
43. <> l\&. 47,6 , ed avendolo collegato in segui- 
tq per via di triangoli con laltro delle Scuole 
Pie , la cui posizione , dopo le celebri osserva- 
zioni del 1802. e altre molte posteriori a queli' 
epoca , può dirsi in oggi notissima , si pose in 
grado di concluderne ancora la longitudine che 
contata dal Meridiano dell'Isola del Ferro trovò 
essere di a8.<> 55'. a",4- 

Sarà dunque per noi L =r= 43.® lfi\ 4''»6 . 
Quanto a z avremmo potuto determinarlo con 
l'ordinario poetodo delle osservazioni instituite 
sul Sole o nascente o cadente : ma poiché dal 
Baron de Zach noi avevamo per il Museo Tazi- 
muth della Torre del Gallo , e dalle nostre os- 
servazioni l'angolo di quella Torre con Pistoja 
e Prato , ho preferito di concludere il valor di 
X da questi dati : non solo per economia di ope» 
razioni e di tempo : ma ancora perchè l'intro- 
duzione e l'uso dovuti ad un nome si grande 
non può a meno di non aumentar sommamen- 
te la fiducia del Pubblico versò il nostro lavoro. 
Ecco pertanto i tipi dell'uno e dell'altro 
calcolo» 
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Azimoth della Torre d^-l Gnllmlitl'N'ord «11* Est 148.17 21,35 
Angolo della T«'rre dtsl Gallo coir Osservatorio 

d'ijUe Scuole Vie A 5 -■ Il9l6.54,l 

ABÌmuth dell' Oeservatorio delle Scool* Pie - - 29. o.27,25 

Azimoth«te«8odalSudftirE«t 130.59.32,75 

Angolo deir OMervatorio delle Scuole Pie col 
Collezio di Prato GIX. a8653ai,4 

Azimath del Collegio di Prato dal Sud air Ovest i33.53.48365 
An'^olo del Terrazzo Vescovile di PÌ6tt»ja col 

Collegio di Prato A 17 11 26.2 0,5 

Azimath del Terrazzo Vescovile di Pistoja con- 
tato come sopra 124.27 28,l5 = « 

Calcoh della Formala J, per Vistoja. 

Con L = 430 46', ©3 la Tavola I. 

di Zach da LA . - == 8,7989489 

1 ^ 

Riduzione per la compressione = — == -t- 4^0 

Log K == Log MP ( A i3, 17) = 4,226326© 
Log KA == Log J^^-. -.-.== 3,o2532o5 

Log COS Z -•-_ -.:= 9,7326624 — ' 

Con L come sopra la Tavola li. dà 

Log B = o,ooi5c48 — 



1 



Riduzione per la compressione^— == — 484 

2,7794393 =- Log- -4- 601 ,78» 
Calcolo della Foìmola IL 

Con Log jj == 3j02532 »i ha dalla 

Tavola III. Log G == ©,43518 -•- 

Log B ridotto come sopra-- - — ==0,00146 — 

Log sen^z == 9^83243 

Log tang L-- =- 9,98132 

o,25o39 == Log — 1 ,780 
a3^L= -i-6oo",ooa 
== io'- e'',© 

L = 43.46. 4, 6 

Latitnd^ne di Pisloja al Pala zzoVescovile s= L's=s= 43.56. 4> ^ 



>g §cnz ----- - s= 9^9162 .33 

A,94i533S 
ìg cogJJ • * sss? 93857412» .... 

M' ----- • - =s 3,0841 2i63Lo5r—iat/3i]f3=5tsLay-- at>h3r',y 

^ngitttdifie del Museo di Firenze - ^ ---«>- ss 28^^ ÒSI ^ «4 

agitudiiie di PiiJtoja al Falasco Vescovile ^ - - «« 2lÌf.34-4^ 1 

Calcelo delia Form^^a V^* , 

or M' ------ -s= 3,0841 2 16 - . . . 

g iien i ( L -•- L' ) - =- 9,8406009 

ig corr. deirazim. ==2,9247225 c=i L H- 84^' '«^^^^ 

Cangiando il $e«;no s^ — 14/ o", 86 

z==J24. 27' 28", 1> 
-4^180 00,0 

fero Azim del M useo alla Sta£*diPi«roja 3o4. 1^ 127» 29 

Calcolo della Formala h per Prato, 
at A , come sopra == 8:,7989945 

g ««LMP' (di6) .. - - = 3,9586647 

— 

g KA ss Log J^ - = 2,7576.592 

2 eoa 2 -. == 9,8.561776 — 

•g B come sopra ---------== 0,0014 >64 — 

2,61 >2932 == L<>g -+- l^V2^jS 
Calcolo della Formo/a II. 
x>g C (Tav. Ili ) ==9 89986 ^ 

*Og B- =5S 0,00146 

>g gen*z == 9,685i6 

g tang L , == 9.981.32 

9,56780=^ Lo? — 0,370 
(J L == -H- 4i2>oo6 

•== -^ 6'. 52^\o 

L === -^'"^4^1^4j?^ 

Intitocl ine di Pra fo al Collf'gio Cicognini --* 4^* 5a- 56, 6 
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la Cattoh iella Formala III 

Log J^.-r-.* ss 2,757659(1 

Log MBJS - - - r. ----- - ==^425794 

2,6oo2386 
liQg céi L' - - • - - - s= 9,8577932 

Log M'' .----v.K 2,7424454 =L~552,644 = L— 9.12,^ 

Loogitodioe delMaseo di Firenze --.-.^----s» 28.55. 2^ 

Loogitudioe del Collegio di Prato ....xs 28.45.4dsl 

* Calcolò della Vormqla IV* 

Log M'--------5K5 2,7424454 

Log8eQ|(L-^L') - = 9.8403948 

Log corr, di^ • - -*- tt 2,5828402 s= Log h- 382,68 

Gangiaodo il segao — 6 22,68 

z == 135.53 48,65 

H- 180. O. O,© 

Vero «siaiath d«l ^lasao al Collegio di Prato - -33 3id.47. 2^,97 
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Si 
SUPPLEMEOTO 

ALLil PRBGEDSNTR MEttOKTA. 

(presentato Hill io Jgosto i8i6«) 



XJe sollecite e premurose cure che fino dal de- 
corso inverno mi ero prese per metter sotto gli 

occhi del Pubblico il piano ed i primi saggi del* 
la mia Triangolazione, sono fin qui rimaste inu. 
fili per impensate cagioni che hanno fino a que- 
sto momento impedita F impressione della pre- 
cedente memoria . Per altro questo ritardo noa 
è stato in tutto dannoso: poiché durante il me-^ 
desimo ho potute intraprendere nuove osserva- 
zioni relative alla posizione di Pistoja , le quali 
proseguendo in un modo affatta maraviglioso a 
«omministrare i più feliei e coilcordi riscontri 
^elle osservazioni precedenti^mi assicurano sem- 
pre più della bontà e verità degli ultimi resul- 
tati . Io vado ad esporle secondo l'ordine eoa 
cui sono state eseguite . 

Stazione al Cocoìlo 

Ho già annunziato nel discorso preliminare ' 
di essermi portato in Stazione al CocoUo . É que- 
sto luogo l'avanzo di un'antica diroccata Ba- 
dia 9 della quale non resta oggigiorno che un 
piccolo e mal conservato Oratorio nella pendice 
dei monti del Casentino in quella parte dove 
le acque pendono nelYaldarno superiore e preci- 
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samenle nel CìrGondarìo del Comune di Loro, 
Io vi salii , non senza molta pena nel 17. d'Ot- 
tobre del i8r5. ingannato da lalse relazioni dal- 
le quali ero assicurato che da quelF altura sco- 
prir si potessero e legare insieme la Città di, Fi- 
renze , Yolterra^Siena , e Cortona : ma effetti- 
va mente non vi era visibile che sola quest' ul- 
tima : e in luogo delle tre prime, m' imbattei 
senza aspettarmelo nella Città di Pistoja , che 
rinmneva circa 4o miglia lontana, e che potevo 
felicemente osservare attesa la siupenda qualità 
liei tempo di cui si godeva . 

Ma in tanta distanza di questo luogo non 
solo da Pistoja , ma ancora dalle altre idonee 
istaziofii , dubitai non senza una qualche appa- 
rente ragione , se avrei poscia potuto effettuare 
ida queste ultime le osservazioni di corrispon- 
-denza , e formare dei triangoli nei quali il Co* 
collo o con Pis^toja o con alcun dei pùnti di po- 
sizione già nota si trovasse simultaneamente in- 
teressato s tanto più che piccolo e niente spic- 
cato era il Campanile da cui avrei potuto osser- 
vare, o al quale avrei potuto ridurre le mie os- 
servazioni, e mi sembrava assai certo che da ve- 
run' altro luogo mi sarebbe venuto fatta di rico- 
noscerlo senza il concorso di circostanze ben 
singolarie specialmente di un tempo egualmen- 
te propizio, quale ognun sa quanto rarameiHe 
in òggi si faccia gpdere anche in Toscana • 

Con questa prevenzione ^ bramoso come 
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ero y di noh rendere iti temna parte infruttoo^ 

fta quella laboriosissima gita , e di trarre tutto 
il maggior profitto che potevo dal segnalato fa^ 
vor del tempo , sospettando del buon succes^ 
so dei metodi ordinar) e diretti , volli pormi 
al sicuro con ^rivolgermi agi* indiretti , e mi di« 
Sposi ad applicare al mio caso queir elegante e 
noto processo trigonometrico , per mez2o del 
quale dati tre punti di posizione nota si pervie, 
ne a determinar quella di un quarto punto d' o n« 
de ciascuno dei tre posila osservarsi . Il Sig. Ga- 
gnoli soddisfa a questa ricerca con una formola 
unica e generale, la quale riduce il problema 
finale alla soluzione ordinaria di due triangoli • 
Ma troppo fastidioso ed inelegante n* é il -cal- 
colo :>ed assai più trattabile e comoda dovrii 
comparir quella che noi medesimi abbiamo iti 
questa precisa circostanza immaginata. Supposti 
A, B, C t tre punti noti e D il cercato ; sieno 
«, òfC itre angoli egualmente noti e corrispon^ 
Retiti ai vertici A^B^C del triangolo ABC; neàrrì 
ne «iene t lati AB, BC; p,q gli angoli ADB, BDG 
osservati 4a D; « gli angoli ignoti A, C del 
triangolo ADC; x,y i lati opposti e parimente 
ignotiCD, AD^ e finalmente z il lato DB comu- 
ne ni due triangoli ADB, BDC. Fatto per codio- 

do di calcolo Ì(/?-HyH-* )=^, ed ^^^^ -Uing?i 

Iroveremo tos { a-^b^ « ) mcofj^ tang ( 45« -+• A) 
v:0ùt{\%ù^ **^-*i2~^); di qui dedotti i valori 
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di w e ^ la successiva ricerca dei latijr,j^, t iMh 
aia delle distanze del punto ignoto Ddai tre no* 
ti 4,B»C non dipenderà , come nel metodo del 
Sig. Cagnoli , che dalla soluzione dei trtangòU 
ADB, BD('^ in ciascuno dei quali si conosccuo 
due angoli e un lato. 

.Or dal CocoUo oltre la Stazione di Pistoja 
io scoj^evo assai bene Faltra di Pietramarina ed 
il Campanile di monte Senario.Osservando que- 
J5ti tre punti potevo dunque concluderne la di» 
stanza dal CocoUo e quindi la situazionedi que* 
sto ultimo luogo. Ma come questo semplice 
risultato 9 specialmente per mancanza di oppor* 
tuni riscontri poteva rimanere sempre dubbio» 

so , mi determinai perciòad osservare anche un 
quarto punto che fu il Campanile del soppresso 
Convento dell' Incontro: e così mi posi in stato 
di formare tre diversi triangoli , i quali avendo 
due per due un lato comune mi davano altret* 
tanti mezzi non solo di verificare la distanza 
del CocoUo da ciascuno dei quattro punti ^ ma 
di valutare altresì nel modo il più luminoso Ut 
bontà degli elementi impiegati , e di tutte le 
precedenti operazioni. Infatti trattandosi quid! 
un metodo sommamente indiretto e complica* 
to , è evidente che qualunque piccolo errore* 
fosse esistito nei primitivi supposti , la sua in* 
fiuenza sugli ultimi resultati non poteva essere 
che grande : onde se questi fossero riesciti, suf? 
ficientemente concordi , niente vi era di più 
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valevole di qtie^to processo per autenticare la 
bontà assoluta di ciascuno degli elementi in 
questione ^ 

Ma per vero dire ognuno dei tre mentovati 
triangoli era in allora si pessimamente condii 
zipnato da non presagire alcun buon successo 
da simili tentativi . Basta sapere che niun ango» 
lo dei medesimi procedeva direttamente dall* 
osservazione : bensì tutti dal calcolo , e del solo 
monte Senario si aveva un' osservazione fatta a 
Pietramarina , la quale però non Io legava ad 
alcuno degli altri due punti » Ognuno dunque 
si sarebbe astenuto dal valersi di questi dati ed 
avrebbe temuto di assoggettare tutto il lavoro 
già fatto al difficile ed equivoco evento di una 
riprova tanto severa , quanto per ogni parte ic^ 
regolare ed indiretta , e che per riescire in uà 
modo soddisfaciente esigeva uà rigore troppo 
eccessivo in ciascuna delle precedenti numero* 
se operazioni . 

Ed io pur ne temei;e non senza un contrario 
interno presentimento scelti i due triangoli Pie- 
tramarina— 'Pistoja— monte Senario > e Pietra- 
marina— Pistoja*-Incontro mi applicai aconclu- 
. der separatamente dall' uno e dall' altro la dis** 
tanza dal CocoUo a Pistoja^ che, per aumento 
di difficoltà , era appunto la più lunga fra queir 
la del CocoUo ai quattro riferiti pùntile per cui 
mi era in conseguenza men lecito il lusingar-^ 
mi di. ottenere dai di^e calcoli mx valore bastan- 



temente «kntico ed tinilorme « O^i^^i giudi* 
ehìiYo da loro stessi i lettori qual dovesse essef e 
la mia sorpresa allorché contro ogni ragionevo- 
le aspettativa per misura di questa distanza eb* 
bi'daU'iiotriangoflo tese 33914965 e dall'altro 
tese 3391^9 SB con la differenza neppur di tre 
tese . E eerto che trattandosi di una distanza ^ 
enorme , noti avrei osato sperare tanta preci- 
sione e tanta concordia, quando ancoira le ope- 
razioni tutte state fossero dirette . Se poi si ri* 
fletterà dhe il medio di quei due valori , quello 
idoè^ z\ quale in casi simili è lecito di attenersi 
ie suppor come vero , è di tese 33916,1 a e che 
^qixesto stesso valore verificato in seguito , sie- 
come diremo, con osservazioni più immediate di 
-eieffettivamente trovato di tese 339i6,a3, non 
solo svaniirà qualunque dubbio sulla singola^ 
jsontà emerita dei nostri risultati , ma si dirà di 
piùche in^cirroostanze pari alle nostre pochi al* 
tri prodigi simili a questo possono essere incon- 
(irati negli «ornali della Geodesia . 

Prima di passare ad esporre il minuto det- 
taglio di queste operazioni ^irao bene di avver* 
tire i^ che tutti i calcoli seguitano ad^asser ap« 
poggiati Attila base^misurata dal Sig. Baron de« 
•Zaeh ie ^rammentata nel discorso 'preliminare. 
In conseguenza i valovi ottenuti sono proporr 
zionatamentesoig^etti alle modificazioni di cui 
quella potesse trovarsi suscettibile . a^ che nel 
l^iaao di lasservazione :atabilito al Ckicollo essen* 



dòmi indifferente il postamu a in uno o in un* 
altro Jiiogo, piuitofitoche esporre la Jnacqliina 
a qiialche grave rischio , cipaentandomi a sali* 
re nel Campanile che era in verità di pericolo* 
sissimo ac^essp « prefei^ii^i situarmi presao la 
cantonata prossiipa al medesimoa contatto di un 
largo sprone che la rinfianca . £ tanto ero fisso 
nel jpio.già preso sistema , che neppure attesi 
a prociirarroi quei dati , coi quali avrei potuta 
ridurre le mie osservazioni al Campanile: ne* 
gligenza della quale ebbi Ipogo a pentirmi nel 
seguito . 3^ i due rammentati Triangoli non es-^ 
sendo tra quelli prodotti nella memoria mi con- 
verrà non $q1o premetterne il calcolo , ma tut- 
te ancora le osservazioni che ne somministrano 
gli elementi : nel che mi atterrò fedelmente al 
metodo già tenuto In addietro, richiamando e 
continuando la medesima numerazione ; e solo 
per maggior brevità e minore imbarazzo dei 
prospetti sopprimerò T esposizione della lettura 
dei 4 Nonj restringendomi soltanto a darne il 
valor medio • 



ANGOLI OSSEIlViTt 

Al Museo di Fisica it 87. Luglio e 18. Agos 



Vertici o Pnoti 
osserva ti. 



cxxv 

CXKVi 



Scuole Pie e 
a. Silvoatro. 
3. Silvesrroe 
Vonte Stmi 



Àngolo 

Hultipto 



Angolo '■ 
semplice 



24^.24.59^ 

60. 3.39,0 
160.13.39,0 



851.31.14,? 
a5. 2.i5^ 



AlVOsservatOTto delln Sc.Plo il 22. Agosto a to. Dee. 



Lfii iMiiseocIVon- 
I te Sena rio. 
csxviii Museo e In 
i contro. 



281.35.20,5 
235.19.41,2 
254-49-57»o 



176. 4.46,0 
io5. 2.58,4 



A Monte Rinaldi ti d't 27. Ottobft l8l5. 



Mont. S^n&r. 

epiet. Mar. 

Incontro 

e 

Mont.Senar. 



358.21.14,2 
25«.io. 8,7 
18. 3. 5,0 
. .251.59.58,3 
l 9 146.14.57,3 



120.10.58,4 
59,1 



105.45.25,1 
22,8 



Al TerraxMO di Bellosguardo il di iS.Gen. e iS.Feb. 1816. 



Honte Pilli 

e 
Museo. 

Monte Pilli 
Incontro. 



219.11. 0,0 
219.25.40,0 

22Ò.lS.3o,0 

221.15.40,0 
221.40.50,0 
221.40.30,0 
212.49. 0,0 
177.23. 5,0 
t35. 5.40,0 



0.12.40,0 
5o,o 
88^ 
2T.5 

8.5i.3o,o 
29,0 
29,0 



wm 



Vertici o t^unti 
osservati. 



•3 



CXXXlll 



Museo 

e 
Hont. Rina]. 




Angolo 
Multiplo 



^9 

Angolo 
semplioe 



8.25.54,7 
87, 7.20,0 

16.48. 2,C 



70.19.21,5 

i5,i 
11,8 



Al Cocotte il 17. Ottobre l8i5. 



oxxxiv 
cxxxv 

I 

cxxxvi 



Pietra Mar. 
e St. di Pist. 
Precedente 
e Mont. Sen. 

Incontro 
e Fiet. Mar. 




98.45. 8,7 
109.45.28,7 
5 1 5.20 .50,2 
555.58.24,0 
i85. 9. i>2 

i8.5l52,5 
o. o. 0,0 



10.58.20,9 
20,9 

22.57.29,0 
29,5 

i8Sc.49,9 
5o,i 
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JlSaOLl COSTRUITI. 

cxxxvli 

I 

jVfonte Senario e Piet. Mar. cxxix. lao.io.Sq,! 
Museo e Pietra Marina r . 41* • 57.36.5o,o 

Mu^eo e Monte Senario . 177.47.51,1 

MoseoeScuolePieH.au . . o 36.a8,/i 

« I II 1 

Scuole Pie, e Monte Senario . i78.a4iao$5 
Monte Senario e Incontro ciLxx.. . \o6J\b,iiA 



Scuòle Pie ed Incontro . 284. 9-43,3 
Supplemento ^ 36o** , . . 75.50.16,7 

CXXXVIU 

M 

Se. Pie e Duomo di Firenze i . . 9.i3.33,5 
Prec. e Collegio di Prato xxiii . 82.20.12,0 

Se. Pie e Collegio di Prato . 286. 53. a i ,5 
Precedente e Careggi xxiv . . 46.4o-47i8 
Precedente e Monte Senario xxiv 22.49.21,5 



Scuole Pie e Monte Senario 356.23.3o,8 



CXXXIX 

u 

Scuole Pie e S. Silvestro xxv . 33i.2 1.14,8 
Precedente e Monte Senario xxvi 25. r 2. 1 5,o 



Scuole Pie e Monte Senario 356.23.29,8 

Detto xxxviii 3o,8 

Detto ii « 32,5 

Medio 356.23.31,0 

Supplemento a 36o« . . 3.36.2Q,o 





i;xL 

Museo e Pistoja è . 64 . . 
Mus«o e Pietra Marina s . 61 

Pistoja e Pietra Marina 



71.20,35,9 
42,24.4359 

28.55.62,0 



cxu 



Monte Rinaldi é Pistoja s . 65 . 72.10. 0,2 
Monte Binaldi e Piet. Mar. s . 62 43. 1 3.56,7 



Pistoja e Pietra Marina 
Detto cxl . . . . . . 

Medio 



CXLll 



T 



Museo e Monte Senario r . 61 
Museo e Pistoja t . 60 . . 

Monte Senario e Pistoja . 



CXLIII 

Mónte Rin. e Monte Sen. t . 62 
Monte Rinaldi e Pistoja t . Sg 

Molli te Senario e Pistoja . 
Detto cxlii ..... 



Medio 



28.56. 3,5 
28.55.52,0 

28.55.57,8 



29.53. 9,0 
1 17.12.22,1 

87.14.13,1 



16.35. 4^51 

103.49.21,4 

87.14.17,2 
87.14-13,1 



.. 87.14,15,1 



■"^ C3LLIV 

p 

Museo e Monte Settario p . 64 
Museo e Pietra Marina p ..60 



3o. 7. 1,0 
Monte Senario e Pietra Mar. 63. 49-^499 



C3LLV 

p 
Monte Rin. e Monte Sen. p. 65 , 
Monte Rin. e Pietra Man p • Sg . 

' Monte Sen. e Pietra Marina 
Detto cxliv . .... . 

Medio . . . , . . . 



17.15.27,7 
4o.3Z|.i 1,6 

65.49.39,3 
6349. 54,9 

63.49-47*» 



CALCOLO DEI TRUNGOU. 



5 a. Museo >c, Bellosguardo b. Monte Rinaldi r . 



e. 



^ ' "I ° • /' » ^ r f 

iv:3M, T-!vi. 2 185^9.27. i4,ol 99.317. i4ìOlBR=s3ao4,7r> 

B S CXXXiiìs 70.10.1 1,8 I 70.19.1^*^ 

a = Ixxvii 53 IO. 0.33. 5 1 io.i3*33,8 



MBs3o59,oi 

MB , . A • ^1 



■^.•« 



179.59.59,31180. o. 0,0 



53. .Se. Pie G, Bellosguardo Ti. Monte BinaUJi b. 



<:^ ss G.ai G.l • = 

B "= B.Sa B.I , " 

R sR.Ss -♦■ a.2l . » 



140.56.39,51 BR =3 t^(^4.^o 
a8.j3.i8,3 GR«4o4,8'- 

I0.50. 2,2|BG . . A • J 

|t8o. o. 0,0 



fis 

54* Scuole Pie i^y Monte iUnai4i a» Incontro i. 



G=36o— cxxviii-^G.a f e 
R = cxxxVii" \ . =5 

I si l8o<' »* G — .R • s 



77-47- 3'9 
75.50.16,7 

à6.ati.39/i 



180. o. 0,0 



RI =5289,99 
Gi=5a48,o4 

6R . A • 23 



55. Scuole Pie g. Bellosguardo b, Incontrò i. 



G = cxxx-t- G.ai . = 

BsB. 1 CXixi— CXXXÌÌ= 

1= 180^ — G — B . = 



141. it). 16,6 
33. 1.57,4 



180. o. 0,0 



Bi « Goa5,3o 

GÌ = 52499^7 
GB . . Zi . I 



56. Bellosguardo b, Monte Rinaldi r, Incontro i. 



B=B.52--.CXXXÌ — ^CXXXiis 

R = R.54 H- R.53 . = 

I = l80« — B — R . = 



6i.i5.i5,7 
86.40.18,9 



RI s 5390^98 

Bis6oa494< 



3!2. 4*^^94|BR A • 5a.5i 



180.. o. 0,0 



5'j.Monte Binaldi r. Pietra Marina Tjncontro 1. 



R=:36o^ *-.CXXX— CXXÌX=: 

^ dal calcolo ^ . s 
I dal calcolo . . = 



1 34. 3.38, < 
1 3. 13.37,0 
3a.4a.44,9 

180. o. 0,0 



=16615342 

Rl= A • 54.56 

rt=a4''42 
43 



58. Scuole Pie g, Pietra Marina r, Incontro i. 



G35G.2— a.37-+CXXVÌÌÌ= 

9r dal calcolo . . <= 
I dal calcolo . . = 



i7o;45.3i,8 
3.54-28,9 

~6. 19.59,3 

^— ^— » ■■■ ■* 

180. o. 0,0 



fT=i66i5',io 
Gì A . 54.55 

GT'A. 37.45 
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69. Monte Iìin,aldi a. Pietra Manna ft, Pistqja P. 



R jiR. l'i — H. 41 • • = 
^ dal calcolo. • • b 
T dal calcolo 4 • & 



'aa.36.a7,o 

io3.49-dt94 
46.34. n/> 



180. o. O.Cj 



p^»S5ooy94 
HP. 4^. iQ.i3 

43 



60. Museo M, Pietra Marina Ti Pistoja v. 



mm^ 



't s M. 4»— Ji^* i3 . s 

T dal calcolo ♦ . » 
]^ dal calcolò • • s 



a6.4d.36»g 
36. 7. 1,0 



P3r»t35op^B5 
MP.A. 13.17 
M^*A«3o . 



i8o. o. 0,0 



61. Museo M, Pietra Marina ^ ^Morite Senario. s. 



^SLV-f.^'.' 33 — T-Sj. . « 



107.37. 7,1 
29.58. 9,0 
42.64.43,9 



Ts=i577i,o4 
Mà-8265,go 

MT.A-38. 



r8o. o. 0,0 



62. Monte RinaL r, Pietra Mar. ^, Monte Sen. s. 



» ■■ .1 



R S CXXIX .,..=: 

T ^ T. 62 — T. 4' • = 
S = 1 80*» — R — i TT . S 



1 20. 1 o, 5q, i |ts=;i576946 
16.35. 4i2ltis= 5207,01 

43.i3.56,^|a^*A.4i-4^* 

43 



r8o. o. 0,0 






63. J/^e'o M, Monte Senario s, Pistoja V 



M» M. 61 — M. 60 . = 

s dal calcolò • . = 
> dal calcolo . . = 






8o.5ó.3o,a 
71.20.35,0 
a7.42.53,9[ 

180. o. 0,0 



.\fP.A. l3.ir 






«5 



^■è 



«64.. Monte Rinaldi ^^McMie Senario ^istojdi 9 

- * - - . ^ -^.^ — - ■■■ ■ - 



« 4al calcolo . ^ « 
p dal «tttcdlo • « 



90. 34-^^»'' 



te ì*].ììS^i^^j^a*AJ6ità 



lh*»««l-M****«M**i«M4i 



< ■ I 



Il i li 't^ ^1 • • • —'-^— —-'-'-'-'— "-«-t-.-»—»- - • ■ -— ' ' 



f»'it75So,6< 



>5, Monte Sexiano «, fferra JUarma iryPùtoJa t 



s s exiiii 
p = cxlv 



6l49-47^' 



lA-Ai 



■i ff 



iik>. a. <so 



.*p.A-63,64 



^■CM 



66. Pietra Marina ir, Pistoja p. Incontro i. 



i***AA»4aÌ«_«»*é**i*te*i 



iMkIMAa^ 



I 1» H fct^^^éfcji^Mfci 



ar = ^^ 57 rt- r* iSg . 

p dal calcolo 

1 dal calcolo . • » 



€17. a*&&,5 



4^.39.4^^4 iT«4Ì-57-56 



ao.i7.i3,i 



iFfc2i835.69] 



I éù». ^04 Os 



3 



PTT.ArSQ.Boj 



PH* 



Questa numerosa serk di Irieifigoli tutta 
tinicainente diretta alla cos4:ruiz€oiie^ei d«e ^he 
abbiamo principalmente in mta e cfae ft^mooa^ 
trano in ultimo sotto i numeri 65 e 66, farà 
sempre più conoscere con la Sua IcmglieEza 
quanto complicato e txirtuoso %\it H^iirò "disile 
operazioni da cui risuliaao ì daCi àk porsi ia 
calcolo pet \sl >cicAltra rlof^roa-. Pikà an^be osser- 
varsi di passaggio come nella fnii|^t(ir parte^ 
questi triangoli sièno essi stessi di |)easima Con- 
di2k>t)e ^ ^rltcolar«HH;)ié H «fiS o«te wnk trtigi^}» 
non giunge a tre gradi, To^lkro di *p#ca «upeMt 
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i 6, ed ambedue sono cofieftisi dal calcolo , ed' 
il primo pure proviene soltanto in parte dalF 
osserTazione.entrando nella sua costruzione due 
elementi conclusi . Eppure il valore, del lato. 
ÌT distanza fra l'Incontro e Pietramarina , 
benché oltrepassi in lunghezza le sedicimila te* 
te, risulta mirabilmente identico a quello ohe 
$i è ottenuto dal triangolo 67 che in pari mo- 
do è soggètto ad inconvenienti presso che egua- 
li . Consimili riflessioni possono estendersi so- 
pra i triangoli 59 e 6o;63 e'64,'ec. Ma ritornan- 
do al principale scopo nostro cominceremo dall* 
applicare alla formola trigonometrica riportata 
disopra il triangolo 65, e prima di tutto notercr 
mo che dai richiami situati in fianco alle déno- 
minazioni dei dati sì ottengono i seguenti valo- 
ri medj , cioè t p « 85oo,8o;' s p s 17551,1 3, st= 
1 5770,^5. Di qui e dagli angoli del prospetto si 
avrà adunque' 

71 = sps 17551,13 

/TI ATT- p s 85oo,8o ' 

a =5 s « a8o 55' 57",8 

b 9T » 87.1 4- i'5,i 

e «PS 63. 4947»^ 

p » GXXXVa 22.37.29,5 

^sfrCXXXIVs 10.58.20,9 

e perciò jS a i(c-i^ri^ ) ss 4843.4897 

tangl^ i-sto/ifl'44-a3.23,a 

n é^n q 

c^uindi tf 9io3.a.55^2 



^7 
In égual ieDddo tiprMo il tmngi^ó ^, nel quale 
i>=: 3 1^35,% e dai soliti richiaitii si ha i r » 
i66i 5,2i6;pT s ft5oo,8o,ao0entando per maggior 
distinzione le sigle algebriche, concluderemo 
ji' 2= iF= 21835,69 
m*BPT= 85oo,8o 
a'sisao** 17^13^1 
A^c;Tari7.a.58,5 

c'«p ss 4^.39.48.4 ♦ 

/ a GXXXVl— CXXXIV a 7. 3ii. a9,a 

qf =»CXXXIV= ro« 58.ao,9 

d' onde ^' s 3oo 35' 19", a ; A'« iS^ r^ 34% 3j 

tó'-h^'.+^' = 1980 49' ^A a 

ed cD^ 3 147. 56. 59,9 

Ottenuti così questi valori, niente più manca al 

calcolo dei due triangoli Cocollo— Pistoja—Mon- 

tesenario; CocoUo^^Pistoja— Incontro, ed trova 

• • • 

67. Cocolla e. Monte Seinario s, Pistoja p. 



e ^p .... 
p=5 i8q — e — s 






aa*37.aq,.5 
3 1.58.52^,0 
a5.a3.37,5 



sp. A<63.64 
CPp339i465 

c$=r956499o 



i8o. o. 0,01 





= 7.3a.a9,9|ip. A.66 



168,] 4*1 3,0 
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Stazione air Incanir» 

]La concordia dei resultali preoedeoti « ^ 
il buon uso che avrei potuto £ir dei floedesiaiì , 
quando fossero stati sanzionali da osservaaiooi 
più regolari e dirette, mi fece lungo teoipo^ra- 
mare la possibilità di salire airincoatftì^ dal 
f{uMl, luogo più probabilmente ^ . che da alcun' 
altro mi sembrava obe potesse accaderaii ài ve^ 
dere e riconoscere la Stazione del Caoollo . 1^- 
coitt^^o da qneàta fidala , e dai mezzi 'Cbe in 
copia grande «i i^enoero aamminifttrstii dal Si^. 
Jfudieae Piero H^wecàu ^etods più agevole, e 
SMMM Mgrato «ai iiosse r acciasso eia dimoiai JA 
queir alpestre solitudine , risolvei di trasferir- 
mici il di 4* dello scorso Luglio • Il tempo fu ìt& 
tutto quel giorno estremamente vario e finì con 
la pioggia . Per lungo tempo disperai affo tfo d* 
ettener T intento mio principale per motrvo 
delle foltissime nebbie che tutte occupavap le 
cime di qìiella catena di Monti dove risiede il 
-Cocollo; ma ug improvviso vento marino aveii- 
dole per breve tempo dissipate , non solo mi si 
rese quel luogo chiaramente risìbile, ma colta 
T opportunità del momento , pòtè^'idrpitj rica- 
aioscere e4 ^otservar dij^tiutameute quello stesso 



ptuata d* oode oetro colà istituite le mie ésie^ 
va^iom , 6 che campeggiava assai vistosamente 
tietr aria . Per opposta sventtiara una nelibia fol* 
la e costante mMiivolà affetto in tatta ^iselgfor» 
iK> alk> sguardo la Città di Piatoja : vidi per al» 
tf o ed osservai con precisiooe e Pietra Marina a 
Moiite Senatioe di più l'Osservatorio ideile Scuo« 
le Pie*' e qualcbè altra delle precedesti Slaaionit 
d' onde oltre quanto mi abbisognava per meglio 
stabilire la posizione dell* Incontro trassi tutto 
r occorrente per le verificazioni che ricercavo . 
Kon mi fu per altro possibile il situarmi^ 
in maniera da vedere insieme ed in un sol giro 
d' orizzonte tutti i pvnti che m' interessavano : 
mi convenne anzi csmgiar più volte di luogo , 
e mai potei collocarmi nel preciso centro del- 
Campanile ! Fu questa la quarta volta nel coma 
intera delle mìe osservazioni cbe mi vidi costret- 
to a Aeurrere ai metodi di riduzione : essenclo- 
mi accorso la stessa dura necessità al Fanale di 
Porto Ferra jo, nel Mastio di Volterra e sulla Tor- 
^ re di Monte Catini di Val di Cecina; sempre 
ccm grave mia ripugnanza ^ poiché pur troppo^ 
son penose ed imbarazzanti le difficoltà che por» 
ta seco nei calcoli questa esigenfi^a • De) resto 
per tt-cakorkkdi aunili ri4u2Ìoni riDd tono eoii* 
tutti gli altri prevalilo della nota formok 

Ove r è r angolo ridotto , O X osservato , /^ la. 
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distanza del luogo dì ouerrazione all'altro dirì- 
duzioDe ; D.,e Gìe distanze approssimate dell' 
Uno o dell' altro dai due oggetti osservati, l'uno 
a destra,raltroa sinistra e fra i ijuali è compre 
•ò r angolo O, e Boàlmente j^ è 1' angolo di di- 
rezione cioè quello dell* oggetto sinistro con il 
Inogo di riduzione . Tutto questo premesso si 
venga all' e^iósizione delle osservazioni e dei 
càlcoli . 

■Angoà osservati , e ridotti 
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Squt può nètarsi ohe il 'vdior flel lato ci al 
tytftngolo 70 è <?oti pochiiisirDa differenza simile 
ai due già d^ti dai triangoli 57,e 58: di qui la niìra^ 
bti dOiOMnausid fra il lato cm e V altro avuto dai 
cftkoiì preo0ck«ti ^ ■ 

Stazióne n JPisio/4$ 

TI buon successo della verificazione prece- 
^nte mi fece nascerla brama di tentarne anche 
Un' altra (fa Pistoja , onde niente più vi fosse da 
desiderare per parte della sicurezza e verità del-, 
le riportate determinazioni . Ma la buona ven- 
tura che mi aveva fin aui favorito mi mancò 
ostinatamente in questa ultima circostanza : il 
feinpo fu tanto contrario che nel cotjso di un^ 
intera settimana ap}>ena o]>e^ai quanto in altra 
occasione ho operato in meno di un giorno. Ma 
non per questo mi venne meno la soffereuza,qua- 
lità si necessaria in questo genere d'intraprese, 
ed alla quale il lungo esercizio d'Osservatore e di 
Astronomo mi ha da gran tempo abituato . Po- 
lei dunque pazientando coglier finalmente un 
qualche momento da osservare anche di là l'In- 
contro ed il Cocollo : ma quanto fu facile e pre- 
cisa Tosservazioue del primo punto, altrettanto 
riesci difficoltosa, e sembrò dovere essere men 
certa quella dell'altro . Era ben naturale che , 
come avevo già preveduto , 1' enorme distanza 
fi la dominante caligine rendessero quasi impra- 
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tieabile iitì osservazione fli quésta natóra. Pura 
( o sia ciò effetto del caso o sia J>iù terameìblc 
conseguenza dell' inimitabii perfezione dell* 
Istrumento ) noi trovammo V angolo Incontro 
— Cocollo 4** i3'i5/'4 © quest' angolo quantea- 
que si jìiccolo e tale che la minima incertezza 
sul suo valore portar potrebbe un enorme dis- 
sesto sui lati adjacenti, introdotto nel triango- 
lo Incontro— Pistoja—Cocollo dà per la distan- 
za ^i Pistoja al CqcoIIo tese 33916,23 mentre 
dair osservazione air Incontro sono risultate te- 
se 33916,90, e da quelle al Cocollo sebbene af- 
fatto indirette tese 33916,12. 
Sì avvertirà che qui pure ci convenne postarci 
in qualche distanza dal segnale e quindi l'an- 
golo riferito non è osservato ma ridotto nella 
inanierache qui sotto esponghiamo 
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Ma (Ta questa nuova staziona" (tt Pisfo^^ d^ 
hlaaiQ al tre insigni e numerose riprove^ch^trop* 
pò sarebbe il riportare , atte ciasìcuna ad autfu^ 
ticare la bontà delle determinazioni che le|[aaai 
' quelpuntoalMiiseodiFirenze^equindia^icuradftOi 
. sempre più la posizione Geografica che a]^bfe«i 
mo stabilita. Koi ne serberemo ad altro teM^on 
lì ragguagtió , e qnì ci Kmit e re in o aU» a c gu c nt a 
che verifica la dista <iza del Museo di Pitiea tf* S 
Giulio di Prato che dal Triangolo 35 per vtatjiit*» 
Xm diverse risultq di teM 9417^8 




847.17. V 
546. 1.2 e 
S44. 1.55 
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55,5 



i& Agosto 1816. 



fAì 



%. Giusto 
e B«lloflg. 




1 1 1.45.20 
1^5.12. ir 
i5l58.2o 
146. 4.50 



» I 



^^^1*^ Il é»*,^^ltm»im^^ 



SL Q\vm%o e Bet1(M|;t'Mr*(oli) 

Bellosj^uardo e Museo . • 

8. ©iiifiÌo> Museo * . • 
riÉ5t««^ll988 

Aflg«lo didire»ooecoa e*' 

eòo tf 
6 = g'^p... a, 86 

RiduBÌone per V^ • • » 
per H 



Ridnsione f etnie 
Angelo otsenrarto 



• • 



• • 



545^e 
i5/> 
i5,o 



iritadM 



l*lM*i 



54S.i5^ 
0.87.55,5 



5.5 !2i,T=ie''BM 



ftfc«*i 



» > I ■ > 



scj5oi.2qiJ5= * 
506.84.57 = 



Angolo ridotte • (olii) 



-»•> 



* u''p5 

- 52, -4' 



*♦* 45, 1 
5.5.2x,,7 



r 



5. 6* bj 6 



l 



^7« 



TBIANGOLO. 



mmmm 



Lxxiv. Museo ir, Pistoja p, S. Giusto g" 



M = M. 19 — ar. 35 

p sdii . . • 



4. 2.49>t) 
5* 6. 6^8 



g'' = iSpo — M — p =1 170.51. 3,6 

180. o. 0.0 



PG"=747455a 

\rG'^)4«7»95 
MP...Ai3'i7 






Forseperò troppo mi son diffuso in riscon*. 
tri : mentre il solo nome di Reichembach bastar 
poteva a convincere , che un Teodolito di lui 
destramente maneggiato non può portare che ai 
più precisi resultati . Ma questo nóme sì gronda 
non risuona ancora bastantemente fra noi , nei 
è ancora quivi diffuso con la corrispondente ee? 
lebrit^ : e pur troppo può esservi chi pago dei 
proprj mezzi e vano'di meschinissime cognizioi 
n\*f osi contrapporre le prc prie alle operazioni 
fatte con tal nuovo genere d' Istrumentt.* PoSiSi 
questo saggio illuminarne la cecità ! possa con« 
fonderne la stolida presunzione! e spargendo ìxe\ 
la nazione dei nuovi lumi,e delle ideepiìi precisi 
intorpo alla perfezione a cui oggi giorno V arte 
è pervenuta , tolga all' ignoranza gli ammirato- 
ri, spogli della mal carpita gloria chi ingiusta^ 
mente la po^iedeed obblighi chi vuol merita^ 
la a quegli studj,a quegli sforzi , alT acquisto 
insomma di quelle doti ^ sctjiza le quali diffici^. 
mente può guadagnarsi una ben giusta e befi 
fondata riputazione . '' 



l)eila polarità magnetica 
eccitata dair azione dei raggi violetti 

ESFERIRNZK 

DEL SIC. MARCHESE COSIMO RIDOLFI 
Socio Corrispondente 
Smanicate air jitcademia il 2 maggio 1816 



XJL llorchè il Professore Monchini ebbe 
annunziato ai Fisici i risultati è\ quel suo sin- 
golare esperimento col quale un' ago mobile 
orizzontalmente sopra un pernio veniva . pren* 
dendo la direzione del Meridiano magnetico,eac* 
quistando le altre proprietà dei corpi magnetiz- 
zati , sol che si trovasse percosso per alcun tem- 
po dall' estremo lembo dei raggi violetti dello 
spettro prismatico » parve ad alcuni ( ai quali^ 
roen corrisposero i tentativi fatti per aggiungere 
ai medesimi risultati ) che i fenomeni ottenuti 
nelle sue esperienze dal quel celebratissimo fi- 
sico dovessero attribuirsi piuttosto air acciden- 
tale elevazione di temperatura delle molecole 
dell'ago 9 o alla sua collocazione nella direzione, 
del meridiano magnetico , che ad un' azio* 
ne propria dei raggi violetti ; non ostan* 
te che le belle esperienze di Ritter e di 
Berard avessero già insegnato a maravigliar- 
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si meno di cittìi «iisg^snii tutìettl «AdT azione dei 
raggi più refraa^ibiii della li^eé iR^Iift frro^rietà 
chimiche de' corpi , e sulle forze da cui dipen- 
dono i moti invisibili delle loro molecole . , 

Ragion voleva pèrTantó , chà dovè (Jùfeste 
difficoltà eraiVò ifià^Hè ^ ^ éòf^ T incertezza dei 
ri^iltati ottemjti nel ripetevi ili vatie gutte 1^ 
esperienza del Fisico di Roma aveva fatto diffi- 
dare di una tanto ingegnosa e singolare scoper-> 
ta, si tentasse di stabilire con esattezza il modo 
col quale sì eccita il magnetismo negli agki sot- 
toposti air azióne tWìa luce violetta, trfat^endo- 
81 dall' allenta nat'C i dubbj jyfotto«sl «tìU' oti- 
giné di questo misterioso sViltippaiìtJ^ìrtò del 
tìla^'ftfetis'mo; séblienìè fo^sfe sSt^dtò agt>6*e ilèòti- 
^det»àit? dhe èrssà tlùft pòtetà rifeoiròfSòeiìii J>fcitt-^' 
stbiìttìèiité flàir azlotie calòtifità dei i^aggi vio- 
létti , pr>tehè i rossi più tel'di ^i tutti gli «Itrt 
dettò spettfb prfsiwatifcò sonò inòapaóì dt "ffrb^ 
Aiiìi^ trft^uall rftètti,'ò dclftAbotlbóà^iòttfe ÀéìT à^ 
ÙeVik 'Ai'vétìo'fìì? fl'el Yàeridiàtio lìi^gtl'ètiòb, peV H 
«Juà*e f h^ò ÒÒ1I trcrqùràta la polarità é \t 'pto- 
prtetà ttia^tTArdie ^e ttòù tfliè iti ùli lérftritóittity 
g^^lò , fe'còil htC 'eàtl^hià fetittò:ia . 

rtAt è lò?ii<opó Wl ipiàìè \l Sig. Krclcrffl *a 
dìtèVtfe le s(?^èrati e^pefiéWze . 

ì.tM mttiptt^itilrà lltì "raggi Vìt^tettì , t^ofe- 
dt*h*iati dailh rtèfte'^itlira lc?h*fe con la tya^te iera^^ 
tìb slitti pfojrttaftì scrprailh iigo divinato -pet T 
aitoiìe (li e^i tnàgtll$iiì(?ò*ftéìk spdizìù "ài 35 tó* 
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Otiti, v«n ne nello stesso tempo esplt>rala e con- 
trassegnata : e posti tre aghi consimili » tutti 
perfettamente mobili sopra i loro pernj , in una 
eassetta di legno interiormente an^nerita , è $ta«^ 
ta questa mantenuta per Io spazio di sei mesi 
al grado di temperatura notato « I tre aghi era-* 
no collocati V uno nella direzione del Meridia'« 
no vero ; V altro del Meridiano magnetico > ii 
terzo perpendicolare al meridiano ... » 

Aperta dopo sei mesi la cassetta ^ gli aghi 
si ritrovarono nelle respettive loro posizioni { 
il primo avea acquistato un lieve indiselo di pò* 
larità ; un poco più il secondo ; nulla affatto il 
terzo : ma le proprietà magnetiche di que' due 
primi erano così deboli da renderne quasi in- 
certi i più piccoli moti . 

IL Altri tre aghi , ne' quali ninnai proprie* 
tà majgnetica risoontravasi , vennero posti nelle 
medesime situazioni ; colla differenza soltanto 
che mentre i primi erano all' oscuro e in uo' 
ambiente mantenuto ad una temperatura co- 
ntantemente elevata, questi ultimi erano esposti 
alla luce , e a tutte le variazioni della tempera^ 
tura atmosferica * Dopo sei mesi avevano lutti 
acquistato delle proprietà magnetiche assai sen*- 
sibili , tanto che quello pure che era collocato 
in una direzione perpendicolare al Meridiano » 
liberato dal ferino che ve lo tratteneva , voltoli- 
si ai poli dirigendo ài Nord la punta che guar* 
dava poneule. 
6 
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in. Posto sepra un pernio d* ottone un* ago 
recentemente. fabbricato-, cui era impedito di 
oscillare da uv/ermo jche serviva a tenerlo nel- 
la dipe;^ione del Meridiano magnetico , venne 
diretto sopra di esso il foco de' raggi violetti fa** 
cendolo. trascorrere ripetutamente dal Nord al 
8%id ove ei'a rivolta la punta dell' ago . Dòpo 3ià 
iuLnuli. di.^zione del raggio violetto , manifesti 
con tra ssegni, apparvero di polarità nel!' ago; do- 
po altri [5:.. .minuti l'ago spiegò le più forti pro- 
prietà m<i|gn«etithe ; liberato dai/ermo giro ra- 
pidamente la sua punta al Nord . 

IV. Fermato T ago nella procuratasi posi- 
zione i> si tornò a / progettarvi il foco dei raggi 
violetti fa€*jendòlo. scorrere in un senso diret- 
tamente opposto a quello della precedente espe? 
rtenza . Dopo 47'^tnnti 1' ago aveva quasi affat- 
to perdute ie proprietà magnetiche : distrutta 
la sua. polarità , e continuando sopra di esso 1q 
stesso modo d' azione dei raggi violetti , esso 
veniva sensibilmente, riguadagnando una pola- 
rità , ma opposta , di modo che liberato daiyè/> 
mo esso girò .Sul momento. la punta al Sud : non 
diversamente da ciò che sarebbe avvenuto se 
dopo avere indotto in esso la polarità magnetica 
col far trascorrere ripetutamente uno de' poli 
di una calamìtaiungodi esso dalla coda aliapun* 
ta^ si fosse fatto scorrere dipoi per ripetute vol- 
te il polo stesso della magnete in un senso op« 
posto , cioè dalla punta alla coda ; nel qual caso 
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prima sì ^sarebbe distrutta la polarità acquistata 
dalFagp, diventando esso indif£er«nte aqua^ 
lunque posizione, poi si sarebbe generata ines^ 
so la polarità opposta vedendosi volgere'^! Sud 
l'estremo dell'. ago che prima dirigevast ai Nord, 
e viceversa». * * ' 

y. Preso un' ago della lunghezza di 6 polli*^ 
ci y e bilanciato mediante un cappelletto di véi^ 
Irò sopra una punta d' acciajo , venne m^gner 
lizzato nella maniera ordinaria , trascorreiidd 
sopra di esso 'da un capò all'altro col polo di una 
magnete, finché esso avesse acquistato una non 
troppo energica polarità. Quindi fissato l'ago 
nella sua direzione per mezzo di un /èrmoy si 
fece trascorrere sopra di esso il foco de' rag^t 
violetti ih senso opposto a quello della magnete. 
Dopo un'ora incirca , liberato V ago dalla ^iia 
posizione , rovesciossi girandoal Sud T estremi- 
tà che colla magnetizzazione ordinaria era stata 
determinata a volgersi al Nord . 

VI. Posti in una situazione e;satta mente 
parallela , sulla direzione del Meridiano mar 
gnetico , due aghi consimili , mobili orizzon- 
talmente sopra un pernio , e. magnetizzati am- 
bedue nella maniera .stessa per mezzo dei rag- 
gi violetti separati dal prisma , tosto che veni- 
vano ad avvicinarsi tra loro dentro i limiti del- 
la loro sfera d azione scambievole , vedeansi 
i poli opposti dei due aghi attirarsi reciproca- 
mente ; e tenendo fìsso 1' uno di essi nella di- 
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vezione del meridiaoo magnetteo per mezzo di 
un /ermo ^ yedeasi V ago mobile frirolg^rsi sul 
suo pernio. e rovesciarsi, unendo il suo polo 
boreale ooU' au&lrale dell' ago fisso ; e il suo pò* 
lo australe col boreale di questo. MagnettE^ian^ 
do allora in un senso opposto col raggio viole^ 
to r ago mobiie , Tederasi dopo i6. o ao. mina* 
ti .cominciare ad oscillare y e ritornare quindi 
per gradi nella isua prioia posizione, oCG^cHido- 
ne rimasti rovesciati ì poli , cangialo il boreale 
io australe, e T australe in boreale^ ^ ; . 

Tali sono i nuovi fatti dei. quali il Big. Rir 
dolfi ci ha procurata la cognizione in un ramò 
di Fisica, in cui , malgrado le più ingegnose ri- 
cerche , un velo misterioso.cuopi^ tuttora Tori- 
gine dei feoocneni. Ne dopo di queste* esperien- 
ze , comunque esse tendano a stabilire un i&tto 
de' più curiosi e più straordiaarj della Fisica , 
sembra che rimanga più dubbio suH' azione 
propria della luce violetta nella produzione 
della polarità magnetica , e sulU analogia di 
questo modo d' azione con quello per cui si ec- 
cita o si comunica il magnetismo mercè del con- 
tatto o soffregamento dei corpi naturalmente 
magnetici. 
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arte di dividere gllstrumenti di Mate» 
malica , imperfetta ai tempi di l^co Brahe , é 
d' Evelio , non ha aòquistata una sufficiente e- 
rattezza prima dellanno 17115. (a) In tale epoca 
il celebre Graham costruì , e divise un nuovo 
Quadrante Murale con un metodo che perfeKÌO'> 
nato in seguito da Sisson , e da Bird (b) , fu reso 
pubblico in Inghilterra nel 1767 a spese deiF 
Ufizio delle Longitudini. Con qnestò metodo si 
eseguisce la divisione del Quadrante per mezzo 
di sei compassi a verga, che sono formati di un^ 
osta y lungo la quale possono scorrere , e fer- 
«Qarsi ad una distanza qualunque due punte 
coniche d acciajo. Si prendono con i medesimi 
le còrde degli archi di 60 gradi , di 4^^ 4"^% ^^ 

(a) Traosasioni Filosofiche. Londra 1786. 

(b) Bird Giovanni. Sletode di dividere gl'Istru^ 
menti astronomici. Londra 1767. •— Adan)s Desori- 
iiione d* Istrumenti matematici. Londra 1791. 
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3o'^ y di iQO 20', (*di 4® 4o', e di i5* mediante 
una scala di pollici munita di Nonio ^ et^i mi- 
croscopio , e si riportano sopra il Quadrante , 
che rimane diviso per mezzo di esse , e di sue* 
cessive bisezioni d archi. Per ottenere con mag- 
giore esattezza queste bisezioni , descriveva il 
Graham , con un compasso , due piccoli archi 
vicinissimi , e segnava a occhio un punto nella 
metà della loro distanza , con il soccorso d'un 
microscopio. Per quanto fosse incerto il sistema, 
pure fu giudicato il più proprio a diminuire i 
AÌifetti provenienti dallusó dei compassi , essen- 
do provato dair esperienza che la minima ine- 
guaglianza sul lembo del Quadrante , o un po- 
to piccolissimo della materia può deviarne le 
jmnte , e produrre errori nella divisione. Fissa- 
ti tutti i punti sarebbe stato necessario per se- 
gnare 1q divisioni di condurre .dai medesimi al 
feentro del Quadrante altrettante linee rette , o 
raggi , ma riuscendo sommamente difficile in 
pratica di adattare la riga y e d'incidere i segni 
lungo la medesima , poiché il ferro è spinto da 
ogni difetto del sottoposto metallo fuori del suo 
corso- , vi erano sostituiti dei piccolissimi archi 
ili cerchio descritti in modo da potersi conside- 
rare come normali: alla circonferenza del Qus^r 
drante- 

Questó metodo peraltro non va esente da 
gravi imperfezioni per quanto usato con moltis- 
sime diligenze. Infatti si sono trovate inesatte 



h divisioni così eseguite anche dei migliort 
Istrumenti , osservandosi che nel Quadrante 
deiristesso Bird a Oxfotd , perfino Tarco totale 
di 90^ contiene alcuni secondi di più del giusto 
( HiH, des Mathém. par Montucla , et Lalande 
1\ IV. p. 338. ^, ed a Greenwich in quello di 
Graham del gran raggio di 8 piedi , in tutte le 
divisioni non si può esser sicuri d uno sposta- 
mento di 5 in 6 secondi. ( Enciciop, Quart de 
Cercie. ) (a) 

Un'altro metodo immaginato dal Duca di 
Chaulnes fu pubblicato nel 1768. Vuoisi con 
questo graduare primieramente una piattafon* 
ma , o gran cerchio » sopra il quale possono 
quindi dividersi tutti gli altri Istrumenti. A ta- 
le oggetto si attacchino per mezzo di un poco 
di cera sulla circonferenza della piattaforma in 
punti che sembrino a occhio diametralmente 
opposti , due piccoli pezzetti di metallo , su cui 
siano impresse due sottilissime divisioni. Dirim- 
petto a ciascuna di queste si applichi un Micro- 

(b) Il Si^» Fassement proponeva di fermare sul 
lembo dei Quadranti una quantità di viti sopra le 
quali cadessero le divisioni eseguite secondo il me- 
todo esposto. Quindi insegnava a correggerne gli 
spostamenti 9 girando le viti sulle quali erano segna- 
te le divisioni, e facendole cangiare cosi di situa- 
zione. ( Machin. approuvées par l'^Acad.Royaìedes 
Sciences de Paris T. VII. ) Questo compenso non sem- 
bra tanto semplice da essere messo inuso conqual- 
cbe vantaggio, e specialmente in divisioni minute. 
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teopìo a fili inerociati^talohè o^i divisione cor* 
risponda aliiacrociatura ; muovasi la piatta£Dr« 
«sa. in modo che le divisioni cangino reciproca^ 
mente di Microscopio. Se variate cosi di perizio* 
fie , corrispondono ancora esattamente all'in- 
cvociatura dei fili , esse erano in una situazione 
diametralmente opposta. In caso diverso convie* 
ne per mezzo di ri[)etuti tentativi ridurle alla 
conispondenza. Ottenuto ciò ^ la circonferenza 
è divisa in due archi di i8o gradi. Nelfistessa 
guisa si situano , e quindi s'incidono tutte le 
altre divisioni , usando sempre al solito i Mu 
croscopj , e trasportando le medesime dall'uno 
allaltro col muovere la piattaforma. 

Questa macchina è forse la migliore che si 
conosca sì per i principj sui quali ne è fondala 
la costruzione , che per gli artifizj particolari 
impiegati nel ridurli alla pratica : ma la iiecessi*» 
là di soddis&re a molte condizioni, e dì usare le 
opportune cautele onde prevenire gli errori , 
r ha resa non poco complicata . 

Più semplice è la Macchina del celebre Ram* 
iden, la descrizione della quale fu pubblicata 
in Londra nel 1787 per ordine dell' Ofizio del- 
le longitudini . Consiste in una Piattaforma di 
45 pollici inglesi di diametro , convertibile in- 
-tomo al suo centro , mentre un ferro fisso se- 
gna le divisioni sufi' Istrutoento da graduarsi , 
che è fermato stabilmente sulla medesima. Por- 
ta ques^ nella circ(/ìiferenza ai Godenti^ nei 
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l|ijaU ingrana una vite perpetua . Sei rìvoluzio^ 
zioni di questa fanno percorrere un grado alla 
Ruota : una sessantesima parte di rivolusione 
stimata per meszo di un cerchio gradu.ito an- 
nesso alia vite , fa percorrere io secondi . Co^ 
struita primieramente la vite, fu ridotta la cir- 
'Conferenza della ruota a contenere precisamene' 
tei aiGo denti , consumandola a poco a poco 
mediante l'applicazione d'altra egual vite ta« 
<gliente . Si può vedere nella descrizione indiba* 
ta la disposizione mirabile dei molti pezzi che 
costituiscono questa gran macchina , nella qna^ 
le il solo inconveniente che può forse rilevarsi 
é la difficoltà d' eseguirla . L' istesso Autore vi 
ha impiegati dieci anni , e Dollond il Figlio che 
avea intrapreso a farne una simile con V ajuto 
dei migliori lavoranti di Bamsden fu obbligato 
a rinunziarvi . Il metodo poi di misurare dei 
piccolissimi movimenti mediante una vite è da 
credersi il più pronto , ma non il più esatto . 
Sono noti i difetti inevitabili nella costruzione 
delle viti , la cui spira non riesce da per tutto 
uniformemente inclinata sul Cilindro, e i di cui 
pani non sono tutti eguali ; oltre di che la dif- 
ficolti di adattarle ne rende sempre incerta la 
riuscita . Il celebre Reichembach nei suoi Cer- 
chj'Repetìtori, che sono senza questione gl'lstru* 
menti i più esatti finora usciti dalla mano de- 
f^i Uomini , ha soppresso totalmente fino il Mi- 
crometro a vite col qual<f per V Innanzi soleva- 
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no misurarsi i piccoli archi che non si poteva» 

no leggere col JNonio . Egli vi supplisce median- 
te una divisione estremamente minuta ^ in cui 
le clistanze sono assai più piccole della larghez-^ 
M dei pani di qualunque vite micrometrica. 
Ognun vede, per le ragioni esposte, qual mag- 
giore esattezza debba ottenersi da divisioni egua- 
li sul lembo di un Cerchio , che dai pani d* una 
vite non minori delle divisioni medesime . 

Un metodo del Sig, Troughtoii, che è stato 
presentato alla Società Reale di Londra, è accen- 
nato nel Voi. 4' della Bibliot. Britannica ( anno 
1809. ) con la breve spiegazione seguente : >^ 

...» Son procede consiste principaleuient 
a à dresser une table des erreurs et à corriger d* 
«aprésellelespointsprovisoirement ti'acés sur le 
« Cercleà diviser , avant l'application de sòa 
a instrument pour V exécution de la division el- 
ee le-méme . On ne peut sans 1' aide d^ fìgures 
ce qui deploient tout le secret^ auquel V Auteur 
f< a dù sa superiorité reconnue dans la fabrica- 
« tion desinstrumentsec. entreprendre de don- 

« ner une idée j uste de ses procedés ^ 

« .... L' un des procedés adoptées par cet Arti- 
de ste est Tusage d' un rouleau , dont le diame- 
« tre est un seizième decelui du Cercleà diviser.« 

L' estesa esposizione'del metodo è {^BibLBrit, 
V. 43.i8iOjpag\a87.) nelle Transazioni Filosofi- 
che per il 1809, che mancano finora inToscana. 

Nel volume 59 cklla Biblioteca suddettji 



9^ 
per Tanno r8i5 trovasi la descrizione d' una 

Piattaforma costruita a Berna dal Sig, Schenk, 
secondo i pnncipj del Duca di Obaulnes ^alquan* 
to modificati . Ha quattro piedi, e mezso di dia- 
metro . Il Sig. Scbeuk ha riconosciuto cbe l'ine» 
guaglianza , e incertezza della luce del, giorno, 
per quanto in luogo benissimo ilIuminato>produ- 
ce errori perla difficoltà d' illuminare convenien- 
•' teoientale divisioni che in quel metodo si osser* 
vano col microscopio, ed ha immaginato di sosti- 
tuire k luce d' una hicerna a quella del giorno . 
Sarebbe desiderabile per l' avanzamento 
delle arti , e per assicurare un inestimabile ter 
fioro all'Astronomia , di aggiungere ai metodi 
principali finora indicati , quello con cui V in- 
comparabile Beichembach di Monaco divide i 
jsuoi Circoli repetitori con precisione non otte- 
nuta avanti di lui ; ma essendo il suo metodo 
incognito, si possono soltanto presentare dei re- 
jsultati , i quali ne comprovano V esattezza . £ 
noto bensì che i principj sui quali è fondato , 
.sono nuovi , e diversi da quelli di Ramsden . Il 
.chiarissimo Sig. Baron de Zach nella memòria 
MSurleVegré du meridien mesuré en Piémont 
fi par le P. Beccaria « dopo la descrizione di un 
Circolo repetitore di i a pollici di diametro pro- 
segue . • . • <K Mais ce qui merite d' étre admiré 
« le plus,est que lés quatre verniers (a) placés d' 

(a^ Gristrumenti Repetitori di ReicfaeiubBchr 
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tf tirie tnianière quelconqaè ti' indìqtiéftt alti^utitf 

««xcentrieité lorsque T Instrument a partout 

« la nnéme temperature , ce doot il est facile d^ 

« se cofivainfcre , en platani le* vemiers sur di* 

t^ vers points du liinbe , et en les lisant totis Jeé 

* quatte . L' on ne trotivera jamais plus de a" de 
w differencè , ce que Y on peut tout auéài bìen 
if attribuer à la differencè de l'eclairage, et òeé 
« lectures de ces verniers qu' à Y expansion du 
«( limbe. 

<r Cette admirable prectsion est dAe (Tal^ord 
fc a une nouvelle machine a diviser de Tinveu- 
it tion de M. Reichenbach , construite «ut dea 

* nouveaux principes totalement differens de 
« ceux de la célèbre machine de l'Artiste Anglait 
« M. Ramsden. « 

Ma l'esattezza mirabile della divisione ap'» 
parisce soprattutto nel rendere quasi inutile il 
inetodo di ripetere gli angoli. ( ^. Zach^ Consi- 
derations sur les Cercles repet. adressées ùux re* 
dacteurs de la Bibliothéque Britanniq. i8ia* ) 

ce On pourra nous objecter , et on notis ob> 
« jectera peutétre que dans une matière ausai 
« delicate , quelques centaines d'observationd 
oc ne sufBsent pas pour établir avec la dernièré 
oc certitude un résultat aussi petit que celul de 
n deux^ ou troia secondes , que nous venons de 

pqrtano nel Circolo inferno 4* Nonj^o Verniers ^r 
l^^^^re l'angolo in 4* pos^i» e oono9o«rU oosi ooti 
maggior sicu resta. 
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fr trouver avec nos Cercics; surtoiat lorsquon 

^ estdaos la persuasion qu'il faut pourcela 4ef 

fi observations par milliers. A cela je reponft}^ 

f( qu'oQ n a pa^ besoio d observations par mil.- 

« liers avec les Cercles de M. Reicheabacb pou^ 

« arriver , je ne dis pas à la verité , mais à la 

« permanence d'un resultat Cependant 

K pour faire vo^r que cent observations f^ite^ 

« au ménie Cercle de Aeichenbach donnent le 

« mSme resultat que sept cent observations^noii^ 

« pla^erons i^i 688 obsei>vatipns de latitude què 

% j'ai obtenues avec roon Cercle de la pouces a 

« St. Peyre, à une Maison de Campagne prèji 

« Marseilie. 



•Latitudes de St. Peyre , près Marseilie. 



1. PassttgQ inferieur de la Polaìre en Efeé. 



l8io. 



Mai a 

12 

3i 

Juin 4 

8 



Latit^observées 



43» 17' 37",85 
37,73 
37,75 

37» 74 

37.90 
37,62 

37,64 



Nomb.d* 
observ. 



3o 
60 

90 
lao 

l5o 

180 
aio 



Therm,Réau, 



io,5o 

13,87 
14,10 

145 '-25 
i5,i7 
149^5 
i5,6o 



Altre tre tavole d' osservazioni , simili per 
esattezza alla presente, comprovano quanto dal 
celebre Sig. Zach è stato asserito . 



Potrebbe pure riportarsi un confronto M 
osservazioni fatte a Milano con questo Circolo 
ed un murale di Ramsden di 8 piedi / da cui 
resulta esser la massima differenaia di 7'' nel 
Quadrante j mentre nel Circolo non giunge che 
ad i",7. 

In una seconda lettera del medesimo Sig. 
Ziach si trovano molti pros{)etti d' osservazioni 
esattissime , fra i quali uno ove 1* angolo è già 
'pervenuto al suo stato di permanenza fino dalla 
sesta repetizibne, ed altro lunghissimo nelqua*- 
le si ha l'istesso resultato da 358 che da 10 re- 
petizioni ^ 

Nuovo metodo di dividere . 

. , .Quando anche fosse ignoto che il Sig/ BLei- 
^chembach ha un metodo suo particolare per di- 
'videre i Cìrcoli, sarebbe facile il persuadersi 
ohe la sorprendente esattezza deli osservazioni 
, istituite c,o' medesimi , non può essere il resul- 
tato delle divisioni fatte con alcuna delle mac- 
•chine finora descritte. Dipende in queste l'esat- 
: tezza della divisione da un numero troppogran- 
'' de di pe^zi < i cui inevitàbili errori di costruzio- 
ne saranno altrettante sorgenti d' errori nella di- 
; visione medesima. La perfezione assoluta di 
qualunque Istrumento è un limite al quale è 
solo permesso di avvicinarsi più o'meno, per 
mezzo deir accurata esecuzione di ciascuna del* 
le parti che lo compongono ; dal diminuire dun- 



^e il numero di queste , e renderne più sem- 
plice la collegazione , dipende l'appressarsi al 
limite fino a quel punto oltre il quale non è 
dato all'industria degli uomini di penetrare . 

Ma per diminuire con vantaggio il numero 
delle parti componenti una macchina , biso- 
gnerà prendere immediatamente di mira una so* 
la condizione » e la più rigorosa, a cui dovrebbe 
soddisfare essenzialmente la medesima per esser 
perfetta , e farla dipendere meno che sia possi- 
bile da una serie di condizioni intermedie,a cias- 
cuna delle quali non potendosi soddisfare che 
approssimatamente ,non può risultarne che mi- 
nor precisione per V ultima (a) . Ora la più rigo- 
rosa condizione cui deve soddisfare un Circolo 

(a) Così il Sig. Beichembach > abbandonafi i 
metodi ordinar} di lavorare gli objeftivi , ha rias- 
sunto , e perfezionato qnello d"* Antonio Mancini 
( Trans, FilosojW,^, anno 1 668. ) ohe consiste in la-, 
vorare sopra un cuscinetto fisso , il vetro attaccato 
air estremità d** un'^asta, che è mobile intorno ad 
un centro j e rappresenta il raggio di curvatura dell' 
Objettivo . 

In questa guisa soddisfacendosi immediatamen- 
te all'essenziale condizione che determina la sferi- 
cità d'una superficie 9 quale è quella di essere in 
perpetuo contatto coi puqti fissi del cuscinetto^ men- 
tre viene mossa intorno al proprio centro, si ot- 
tengono objcttivi 'perfettamen^e sferici > e liberi 
dagli errori che erano introdotti dafle tante opa- 
razioni 9 o condizioni dei metodi antichi . Si doveva 
in questi ottenere la perfetta curvatura degli objet- 



se sia diviso in archi eskttffiDdnt^ e^éìi , è^ ti 
VerifìcazioDC dei medesitni^ ffi«di£inte }ef epeti* 
àioiii d* un angolo , cbe le visuali di due oggeU 
ti distinti fanno nel cetitro del Gerehio suddet^ 
to : Ed è certo ohe i» confrónto di questa è me- 
no precisa , e da non usarsi per quanto è poS' 
«ibile , qualunque altra condissiotìe intetmedia 
che condiicesse all' eguaglian2a degli archi, 
quale sarebbe V uao di Ckimpassii , ò di Viti , o 
di troppo complicati artifizj mecca nict. 

Difatti in primo luogo , le repetizioni d*un 
angolo, che dovrebbe essere una data frazione 
della ciiHionfereAza , moltiplicano , e rendono 
sensibile quel piccolo errore che puòcontenen^ 
e che sfuggirebbe alla delicatezza di qualunque 
macchina. 

Secondariamente l'ìstesso errore, o imper- 
cettibile spostamento dal luogo vero dei segni 
incisi nello struméfito è aumentato pure nelV 
osserv^azioni d' oggetti situati a giràind'i distanze, 
giacche Corrisponde a un'estensione proporzio- 
nalmente maggiore . 

£ se ponghiamo si &el primo caso ^he nel 

tivi , co^ttUetìdo priiDÌefamehte degli arclii ciroola- 
tì defsèihuti a curvare sfericamente forme di metal- 
lo convesse, e cokioave» quindi approssimando le 
medesilne a Mix precìso contatto, ed infine forman- 
do in esse l* obiettivo, che era necessario portar» 
tegolaruiente su tutte le parti d'una foxuia ooa 
ùoifomie pre^siotito. 
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ffir la tenue ^randezzn in^o^^hilf , ^ P^ì^tq che 
ittp}tapiù lo a^DanQC^ gU erfQrÀ ^fnplicfycji^c^t 

Twtàm^ìe V wgfiì^ loh^ U visuali 4^ 4»^ 9ge^^ 
distanti fanno pi^l ^eptro d' ^i I^tFP???^to . 

Fwms V Sippanfnjfi f|ifi^col|:|^ di PPpQspere il vaio, 
re di <|aeiita angf^Q i per U che spiqbrfiva p,(?- 
cfissarip Ma I^rMoieuto ^ià gr^dqatp ond^ 8^MP*i 
gere alla divisionali d^ pir<>(>osto , o una misura 
delle tangenti degji j^rpbi l^ppni una linea loii« 
tana (operazipneapprQSsimaùv^, e difficoltosa) , 
ha impedito di adtPtt^e uà tal metodo . Ma la 
non mai al>bMt9.9M aimmp^t9^ ^pv^flafiff^e dpl^ 
Cìrcolo Hepetitor^ ppbblio^lt^ ^ T^^j^ ^^y^^t 
oei 1 75a fipre h WW » prqy^l^ni^qp cqu l?t piii^ 
grati facilità . , 

La repetijQiQoa d' uik wgp^fx secondo il me- 
todo di HUskyn , difttrugge sew^ limite glj er-^ 
rori che possono f 3$^r^ 9^Uf divvf ÌQ^e comi^n-. 
qu^ eaaUia del Gerchip cql qu^le^i os^va ,taU 
che nmp, dipende c^ d^^e nfiplte repjs^izipni ^ 
r avere la misuj^a dpU* ^Pgplp cp^^%o , con 1% 
prepisione che ^j dej^idera . Segpe d^ 9^P c^c; il 
sua metodo è afjTàttP iudipendente dagli erroii 
della lUvisione ^ e daUa diyjsiope ifoedes^ma ; 
vale a dine cbp d^e ppt^rsi ipisiurfire qoali|nque 
angolo con un Cir-^plp pip^ graduato. Vediamp 
donde dipeada quf^ii^a proprietà 4^1 i^etodp^ la 

7 



9^ ; . 

4uale è il fondamento della stia precisione . 

Sta C la eÌ9conferenzaf A V angolo cercata^ 
it qnale ponghiarao che ripetuto./? vòlte , supe- 
ri la circonferenza d'un arco « <f A. Avremo p\^ 
C -V a 9 ove per là mancanza di graduazitonedel 
Cerchio, non è d' incognito nel secondo mem- 
bro deir equazione che V arco ìx. 

Ma questo arco incognito a puà rendersi 
piccolo pltreogni limite . Infatti continuando le 
i^petizioni^facciamone oj?,dip. . .K/>^onde resulti 
' • ùpA :raC-rOa 

'' 3/?A=3CH-3a 



K/>AaKC^K« 
Se consideriamo l' equazione nella quale s* incon- 
tra il primo resto K^ ^ A ; ciò si conoscerà 
fecilmentesul Circolo , giacchè^allora per la pri- 
ma volta y anche con una repetizione di mena 
deir angolo A, cioè nell* equazione KpA- — A = 
KCh-K^ — A=sKC-^a', si vedranno superate le 
circonferenze KC, di uh resto positivo a'. 

Avremo pertanto da K/?— i repetizioni, V ' 
equazione (Rp — i)A=RC-+«' simile allaprima^ 
»a nellaqualéfarco incognito a è minore dì 
n : Per dimostrarlo si osservi che essendo per 
ipotest Ka il più piccolo multiplo di »' che su- 
peri r Angolo A , sarà questo angolo compreso 
Ita le quantità (K — i)a, e Ka , e perciò il resi- 
duo»' ss K^t — A, riuscirà minore di as. É facile 
afncora il vedere che ot* è il primo resto ches' io- 



«onlri minoredi a, osservando iresti precedenti 
att,3i« . . (K — i)a, nessuno dei quali può dimi- 
nuirsijcome Ka , per la sottrazione dell'angolo A. 
(^ome dopo V equazione /? A s C 4- a si è ot- 
tenuta r altra (K/?— i) A = KCH-4t', potrà daquc- 
sta dedursi , con andamento analogo al prece- 
dente , \ina terza equazione ove sia et' < a', ed 
avere una serie decrescente d' archi «^ ct^ct . • • 
ft(n>, ed un'ultima equazione PA = KC-ra(°^, nel- 

la quale potremo trascurare -— - commettendo 

iin^errore piccolo a nostro arbitrio , poiché il 
coefficiente P va sempre aumentando, e così 

prendere 1 angolo cercato A s —. 

Non conviene dunque riguardare la gra* 
duazione dei circoli repetitori com^ necessaria, 
ma soltanto come .propria a risparmiare un nu« 
mero troppo grande di repetizioni , facendo co- 
noscere immediatamente . l'arco ot della prima 
equazione,o se si voglia quello et' della seconda 
ec.ec. Ma è ancora di più da osservarsi che perii 
jcaso particolare in cui l'angolo sia parte aliquo- 
ta della circonferenza ^ abbiamo fino dalla pri^ 

• ■ * ' C 

.ma equazione a»o,'edA=7- esattamente , e 

•••■■• \ ' ' P 

Meu2^ approssimazione. Ora gli angoli delle vi- 
suali necessari P^^ graduare un circolo , che 
«t divide -tempre in parti aliquote , appartengo** 
uo precisameotea questo ultimo caso: potremo 
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Quoque otfep^p ppff spia^^ma tMit9& , q frer 
litò la ^^VfsjipffiGr 4'»»^ percfeiio nel modp ^eguentt 

Siano du(? Circola ppjjpputripi, CQi)t}gi} j, si,- 
t,uati i|i u» toedesii^,9 ^jiapp o;-i;c?;9ift9)^ , qp,^ 
si cojiti menti un »pl C:?rcljJ9 , ? mqìfiì^ jfjdip^W-* 
^ént^mentf l'iii^odair^ltro ip|,.orno al lofeq qe^r 
tro comune.. Il Circolo interno porti un Canoc> 
^i^ifi si^UfitQ. sopra un asae &naaxìBM^ , cbf gi- 
ra sopra due guancialetti come un Istrumento 
dei passaggi , e che si può rovesciare ^ e verifir 
care come questi Istrumenti , mediante un li* 
vello che si aggag.cfa..4|r 9§S0 • Può &tteaeK»jf 
con tali mezzi la perfetta orizzontalità del jl^mba 
dei Cìrcoli , e la perfetta verticalità fi^ì moto d^t 
Canocd)iale.(a) 

(a) J4a fostrflf^pfle fl^l^ Q^AOC^ c^P aevve a 
«ortenere I* Jstruinento, /^ 4^\ p^rpì fxf'f ^^oaJfi^Lvt;»^ 
gono i Cerchj, è notissima essendo ^ei T<^949Ut^ 
Repefitori di Heichemlbach . 

lue iittcti essoAziàii di queste Macelline sono 
fatte a Tor^ìo^ yjM^t^^^o incalcolabile perla perfezio-^ 
ne e faoilUà dei |ayoTÌ Tk* fi f^f^né^ qu^ato vantaggio 
ohe4 Circoli interi di raggio mediocre sono piii esatti 
^ei Qno4rf/9ffi|i^iaamp}, e R^JB^^^eQiatesft» ^'^btarfr 
che bisognava rtnui^iare agli ultimi» e prescegliere i 
prilli , pe^* t^^J^Y^^\fP»H^ ùltimo grado di prqoisione di 
cui r osserva zi^on<ep 9juice^J;ibiIe,addqGefidQÌm lepida* 
«pipali ragioni 9 r esattezza degli archi» e 4^i fidili 
efaa può aversi unicia^ente sul tornio. 
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tot 
.. I Genfhi hanno «h niótb raipidd ^ quand» 
gtraoo liberamente sui pentii, e quindi un mo^ 
to lènto pél* itMKBo di Titi finissimt ^ onde dirv- 
gere il Canocchiale con là più gran preéiatune 
'^gli ^'gg^^^* - Qt»e^to viti di*a rendoito inilttiobile 
il Cerchio esterno , oraunisGÓn<$ stabthnentei 
Oerchj fra lord . Uh Oanocehtale inferióre fisso 
é deMinlato a tnoistrareriihiiidbilità della coloni 
tia che fcdStiene l* Tsii*utiiènto . 

Snp^onghiaiiid che sia invariabUmentè 
ednnesso in un puntdqaalutiqUé ééiU, diiN^dfé^ 
rendi dtlCerfehid t$stérnd> utt ferrò (a) pf*dprio 
4à incidere le Aivisibni nella diréeidutf dèi rag^ 
^o e ehemedianie qnesto fei*ro si segni una di'» 
Visione z shì Gerchio esterno , ed una o sullf 
interild , ha ntadtern che essb cdifadiddno . La 
perfetta ebintìdenia dèlie divisioni ora ^ é iti 
dppressd ^ ài esàa^ina èsdtlatn<dnto bdh uh mi^ 
èitHStdpio portato dà tìb'aàta tnobilé intòf no al 
eètttrò. Si fissino iti questo Stato 1 duo eiteoli 
liiÀiémé , ^ Si diliga ì\ èatiddehtale ad Kn ptin« 
IO lontund /^ . Poiigfaidiflo , pef dare un'eàèiài^ 
]fib) che voglia dividerai primieràitiéUtè il citi 
lédid intèthO in 4 archi di ^0 gridi èidsbtidOi 
Contiene allora SèiO^ièfe i fXith} ^ è Tesèerho 
vèslxitio tinkiiobite 4 volget^e il canodehiàlo, con 
l'iiftMiid'Ilf etti è Ém^M ìlfa'&lfM pìììììo P^ bó^ 
&uhqùè elevato sulPóri^zóiito , in niòdò clié il 
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^ cerchio intartio abbia fatto un moto àt^oìàtè 
di circa 90^ ; talché ì pùnti z^ e o partmentt 
di quisi 90^ siano fra loro didt««iiti. Se' àllon 
essendo fermi i cirooli insieofie , ài riporta nw>« 
vaniente col A^oto di àmbedoe il ca&ocehiale* 
al primo punto P , potremo 000 operazione si* 
mile alla precedente ; sqiogii^e di nuo^o i Ojer- 
chi , e ricotidùrre il i:;anoeehìale con Ji'i«iternQ 
cerchio al secondo punto P\ in guisa tale che 
i punti j? e o. si allontanerairno del doppio 
dell'angolo osservato ^ che -è scorso due Tolte 
sulla circonferenza ^ o di circa 1 80^ • Si &ecia 
percorrere Qon l'istc^sso Boetodo fin quattro vot 
4e quellangolo, ed è chiaro che ove sia di 90^^ 
gradi precisi^* i segni z e ocQÌncideraiiQo di 
nuovo. Se tal condizione 'non é adempita langoe 

' lo è minore ,0 n^aggiore di 90^ > talché me- 
diante dei tentativi , osserva odo altri punti vi^ 
cini a%^^si giungerà a soddisfarvi (a) . Mancando 
poi assoluta (dento i punti Jp^P/^ fidato il. pujatq 
P^ si situi espressamente un vegliale ict P^ (^ yì^ 
dasi la IVofa in fine , ove è indicato ipiÌA estesa^ 
mente come si debba collocare il segnale P\ pco^ 
me in altra maniera > possa et^itotsi volendo an^ 
chela collocazione di quali0qiie segnale. } 

(a) Si dovrà par la itiaf sima ésa^esia Sire 8) 
.0 12 ec. repetizioni' d^irangolos ed eaamipare la 
coincidenza dei segni quando sono .scorse due o tre 
intere circonfereiizea o anche un maggior numero'» 
per conoscere con sicurezza la quantità dell'angolo, 
UTa il numero piò vantaggioso non può dedursiohe 
dall'esperieosa sopra ciascuna maochina. 
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TihòVali i punti P, P', e cltsposta tutta la 
te^ccfaina come in principio, il fWrro caderebb^ 
sulla prima diTisione o del cerchio interno , che 
è stata già incisa. Sciolto dunìque tal cerchio , si 
tauova finche il canocchiale sia difetto in P\ 
ed allora s incida la seconda divisione 90^ . Si 
proceda , come è stato avanti indicat^^ a ripor- 
tare sulla circonferenza l'angolo derivante dai 
due oggetti', finche èia no segnate le quattro di- 
visioni esattissime o , go^ , i8o« , 270® nel cer- 
chio interno , che deve in seguito servire da 
piattaforma. 

Ponghiamo adesso che ciascuno di questi 
archi voglia suddividersi in 6 parti , ognunii 
di i5^ . Si troverà ^ col metodo già enunciato, 
^e mediante un secondo segnale f un angolo ch^ 
ripetuto sei volte faccia percorren? all'unica di- 
viisione j!^ del cerchio esterno tutto un'arco 
o . go<^ , ossia che ripetuto dodici vol- 
te facezia percorrere un'arco o i8o<^ , e 

come sopra s'incideranno tutte le divisioni del* 
la^ piattaforma ^ di 1 5^ in j 5° nei quattro archi 
primitivi. 

Si potrà col metodo istesso suddividere ogni 
arco di i5^ in 5 parti di 3 gradi ciascuna. Quin- 
di queste ultime di grado in grado ; ed il grado 
in SI parti di 3o^, ed i 3o' in 6 parti di 5'. 

Avremo così con facile , e sicura operazio- 
ne una piattaforma esattissima divisa di 5' iiv 
5\ contenente cioè 4320 divisioni, mediante le 
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ékserraKiòni di 6 soli at^gòK , ottetititi éon 1 
tentativi to][)ra accennati ; 

Divida ih tsrl ìSìoào ià VihitAto^iùSi , e fiaM"^ 
tò cbnéèhtrìcb ad éisà » tocòndb il mètodo di 
ààiriUdèU^t) diSthènk, tepialbiti^tiéC^i^ckio d' 
km dlàùiètìf^ hiinoi^ , potrà It^tièstb gradtiarsi 
téhkia U ajUtb itéi (jataòòcflita!«i qaaIoi*a noti si 
%^Hk vériflbaì*e alctiha dèMfe princi|>ati diViSio-^ 
ini boi Vùétzó di ^fffnali già situati . 

t'bfaèilcrò^ difetti , it g^ffietio ih liti (mstó 
)ìybtitàKt5 , iti teàhi^ta thè itlbida bène stàbile 
mente nella direzione di un raggio ^ é che aia 
ironnésM cVii Circolò eslfetnò della Piattaforma , 
bàtterà póti^t^ l' ùnica divisione i dì qbeatò 
Cifcnb ^ucéèteivànìéhté di fàccia alle divisicbi 
ddr inièrtió \ ed in ò^i pòstktòfiè òttèhntà coi 
rtotò ìébtò, ièfcbl Mtcrbicopit) ii fòrà uh^ diVf- 
éiòhé ^bl Ctròbib dà gVriduarèi.'Ma "per «rlggìt^ 
irt e^àiti^iia 11 fcitcolò esternò ióvfece di noa «é- 
la divisione a^rà,5piér\esèhipibj qliàttk'ò divìsi*- 
br^ , di&tàbli yo^ V ùhà dkW dlti^ , òltetlblfe edh 
A ktìiìò ihth)dó V^hdòfa divisa li Kat^tofottna 
eoi Cahoccbiale » e mediante altro feiW fertnd* 
te àlìbt4 Sul cfel-bliió ìbtéVtMJ . L' erótta «binci- 
Béì/tta MMè dt Viatòri i dì ^héàió nìtìiab lèdh le 
'^ùàìÌTÒ ^UMòhi z Dell* dttò bhH $Ì ghidtifc uh 
Istruihenfó, Vtìt'eéi'à 9lA Uhk prtciiiòtife bèà *à« 
bètìòi-ìé , è àif Uri gitìill'ztopià làtcuft» d(èll' Arti' 
Ha, di qlìèliò òhe jé ^^^e adbpratà l' ilnica dl¥ì- 
éiótaieir. 



l^lrebbe coisttuifsi tinsi piattaforma con 
ttlttèt tìuroero <ìt divisiótii della precedente , è 
Aàlk ^oiilift it^n ostanlti si avessero i 5 minutii 
priitti , qualora il circolo esterno ifi luogo d 
4 ét»gm ) ikft'hisse ^ 1^<>PJ adattati. 

La posizione dei ségni diVisorj della piat- 
tàlbMia riesce tanto più esatta ^u;intò più sen- 
sH)iU àdiity aUWlista i pitcbli mo^inìenti di e^- 
Bà tfttótóo fili wntl*o. Sevi!! binerebbe Quindi che 
pe# t)ttetiere la hìaSsima esattela dovessero ri- 
felrirsi questi moti'^ col mez^o del canoccbià- 
^ 9 b oggetti ^cessivaibetite lotitàniw Ma nn'^og- 
^ttt> «JoesiiVaitoettte lontanò ^ e'dì grande esten- 
sione s ^^^ appariste tiéi canocchiale sotto ah- 
^gùAo ttiaggiot^ che uà oggetto tiéiho di esten* 
'slonè pr&por^iònblkDerkte Itiinoré . Còsi può rè- 
-stai^ ifisèiisibile un'istesso pict^òlissitho movi- 
Indillo a^iigolare del dahocchiale teedèsihio per 
quanto éì osservino A di^tan^e SéAipre^iù gtaii- 
'^t 9 ^E^^glS^^ ^^ estensióne maggiore. D*altronde 
tielte gi^aiìdi distanze abbiatioo condizioni peg- 
gio pw la chiaVesisa , e pei* altti tàpporti . Dèe 
<ÌlHf^tié dettsrmitiatsi con re^periietìzla la massi- 
ma lontananza di tenui oggetti cui dirìgere uh 
^atò canocchiale i^ modo che lie testi àénsibi- 
Ile U taihimo movimento atigolarti . «e J'bi des 
« ai^gleis ( él il -ne Sont jias en petit boiVibi*e ) 
« qtii sotit iaiprtv^ à la permàoieticè kj)^^^ ìa trói- 
« stèrne tépètitlon lorsqne les poitits de mife 
k étoient bìen prononcés, et blen tfcldiriés.(i;àdh 
« let. cit. pag. 66. ) 
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Quanto al • ferrQ da incidere-, le dÌTisioiai 
( tracelet ) potrà scegliersi quello semplici^it^Q 
del Sig. Bamsden descritto nel suo meUxJo. di 
sopra indicato. 

Un telajo rettangolare è situate stabilmen^ 
te fra il centro , e la circonferenza della piatta- 
formdt. Fra due viti a punta conica poste nei 
lali maggiori , gira senza alcuno scuotimento 
intorno una linea orizzontale un'altro telajo 
minore , ed all'estremità di questo gira ai^ail- 
.mente il terzo telajo, ed ultimo , che porjta iin 
ferra il quale incide per mezzo di due moti, di 
rotazione , che gli permettono di descrivere 
una linea retta sulllstrumento da dividersi. 

Il ferro potrebbe gravarsi di un peso, per 
incidere uniformemente « come viene indicato 
nell'opera del Duca di Chaulnes , ove si osser-» 
va che non può , senza essere affilato , esegui- 
re più di a 880 $tgaì j e cip purché si carichi di 
peso gradatamente per ripassare più*volte sopr^i 
ogni divisione. Se si ponesse il peso tutto in una 
volta y il ferro insinuandosi troppo profonda^ 
mente nel metallo sarebbe soggetto a sgranarsi, 
e saltare. 

• • • 

Per evitare la necessità di affilarlo, il che 
potrebbe indurre un errore nella sua posizió- 
ne , e per dividere eoa maggior prontezza un 
cìrcolo^ potrebbero situarsi, per esempio 6 grai^ 
fietti iu luogo di un solo per segnare 6 divisio- 
ni ad ogni posizione delb piattaforma. Per si^ 
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Imre à giusta distdiiM ! medesimi) vi ponga P 

artista una correzione coti le viti, e li sitili prosr. 
sin^aìnenie a 60 gradi Tuno dall altro. Allora con 
Uno di essi accenni leggermente 6 divisioni mi* 
nutissjime di 60^ in 60^ sul circolo da graduarsi^ 
movendo al sojito la piattaforma. £ chiaro che 
i graffietti dovranno corrispondere ciascuno ad 
una divisione , per essere bene situati ^ e vi si 
condurranno con le viti , e col microscopio. 

L'artista prenderà altresì le precauzioni op- 
portune per non alterate la temperatura d alcu* 
na parte del cerchip che divide, uè delb piatta* 
forma. 

Compita ) con quanto si è finora accenna? 
to Fesposizione del proposto tpetodo , vediamo- 
ne le proprietà principali. 

I. II cerchio primitivo che ti divide puq 
considerarsi come un Istru mento graduato $or 
pra una piattaforma grandissima di un miglio 
di raggio , se ad un miglio si osservano gli og*- 
getti col canocchiale : da questi si partono le vi- 
suali che vanno al centro deUlstrumento. e 
che intersecandone la circouferenza determina- 
no i punti ove, dee farsi la graduazione. Segue 
da ciò che si avrà eguale esattezza per la posi- 
zione di questi punti , tanto graduando un cir* 
colo dei più grandi che possano eseguirsi, quan- 
do un cerchio , comunque piccolo, purché ven- 
ga ad ambedue adattato un canocchiale d'egua- 
le lunghezza , e forza per ingrandire. Negli altri 



to8 
IhetocH qtiarito f misrggìdrè H cef ctitó , o jflàHa^ 
fbrma » tanto lei è pure la precisione , pdifchè ò 
sì drvicfa per mezzo dì còttìpsidd ^ ò di Viti , H di 
«kToacopj, si opera ietnpi-ef pèrcWtétìdd !a òiF- 
conferenza, dimodoché un'errore che pfi&tiét céftì^ 
mettersi è tanto menò' dantiosò , qUantd è pid 
piccolo iri faccia atta cìreonferetiza r^èdès^Ma ; 
ma nel presente metodo, il tpoto del èafritfcchiai- 
le essendo ànfgolare fntorrio al eelitrò del cifòoi 
lo , la itìiighezza del faggio di questo ; iitin in- 
fluisce in modo alcuno sftiHà prèfci^iónre dèi puU* 
ti indicati. QtMudt liei ttietddo isfè^o* tìittna ài* 
tr2| sorgente rimane che apporti diversa eSatté:^- 
M fra la divisione dei oerchj di maggiore , e di 
tiiìtìùv ifag^b 5 che Fe&ilissimA làt^hézià delle 
incisioni , la quale negli ùltimi conipréUdè Hi*- 
Cfaeiti d'un màg^cft numerò di tniìiàti secóndi , 
ò di terzi. 

a^. Sé non si abbia in pfrorito tina piàttafor» 
^tia , 6 tìort convenga di costriiirlà , pbtfà diiHi 
dèi*ri tttì Géfbhio Bépetitòre anche plìi esatta* 
mente ^èn^àdi quella, àjipHcaHdtìvi il^i'oòlesÀÒ 
tìsatò per graduare là medésima . £ (^àalqrà si 
préébélga questo tnétòdò di dividere i Cdréhj 
RèpétléoH , sarà purè applicabile i*a{)pòrtÒ' iti- 
la lòto esattezza in ditèì-se diriiènsidni , cfì3 thè 
abbiamo adèi^àoteduto in propòsito Uétléi^iaìta- 
forme di raggi divedi • £d oltre ài fihtBj^ò 
itotabilé di rispatriliàrè la eostrùziòhè di quèw 
bte ultime Macchine, rhédiante la snstituzionfè 



posti adattati ,, dee pure oon^iderÀtrsi ph^ h ^yi« 
Ijie^pno le djifì^o^ ^cc/ss^ìf^ di centra^ J Gir* 
coli $opr^ piccole Pi^jttafof E9^ . JnfaUì iC}uw4^ 
IjaPi^^ttaforip.^ §i^ pr^ppir^&^/^tatfi d*lla cir^on^or©»'. 
za d' un miglio di raggio da CWÀ $i p^rjtoqp Jb 
vì^ua^i , vi si /cent|*efait9p i »<JMrQpli p^er iti«zo d' 
uiji 4^0 4 piP9))3o ehf jcorri^pon^a nel Jvprtiti» 
dpil angolo fc^rqaa^ <iiaUe vi^^uaU oieidiesim^ , e 
q^sta facile pperazì,QAe d^rà U0 ea^tt^ez^a più 
^he sii^ciente , ajt^esa la graad^^jui del raggio . 
JÈ fin^lp^enl;^ risìbile che ^wn avranno più Jjio* 
go gli errori provenienti dal trasportare &opra 
i pìrcoli }a diyisionie delle piaUpforn;^/^. lo Qjgoi 
iii.9dp sembraiido ^UVtista che qtje3to metp49 
r^^sp^ più ].abpripw 3 reata iq ^uo arhiti^o l%k 
t^q^^ aVui^lp ch^ priedjprà più ppportjgLn.Q< 

,3. Ponendo cJti,e alla distanza 4'un i3piglio> 
oppa UP tMOJa Xjelei9icopio apromaUco , si o«$e]:vit 
QO <co^ ({ff^ùazióne d^gU st^U verticali isolati» 
4} PPW pw 4i 3, 5 Uqe^e di diamétra , wdrc^ 
ipi^p ,cl)e tal diffl^^a&io^jp ^equivalendo ad archi dà 
f'^ liDditpià parinji^AM; a i'^ incirca il massimo 
sppiM^aip^.QtQ ^e\l0 divieni dal luQg9 verò^ 
•pUl^kè » t^ssmitìì sen^a i^rrore la coincidèntt 
4f i 3^gAÌ ^\jfjs> della piattaforma : d altroadf 
qa/ssAo j^ppstamfìolp xnedesinio, ohe in una graf 
pia^taCoo^oia^ancbe di 4 9 BP'^^^ di diametro^equdp- 
vaie a O9Ò01 ^i linea, essendo insensibile m 
^omi^asai I e aUe viti , à .chiaso che differì mieiw 
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te si potrebbe ottenere daII*aso di queste una 
divisione tanto precisa. 

4' H proposto metodo dì dividere ha dei 
rapporti con quello incognito del Sig. Reicbem- 
bach , talché sembra che possalo sperarsene der 
vantaggi consimili. 

Nei resultati addotti di sopra (pag^gS. ) in 
prova dell'esattezza dei circoli di detto Autore 
è sopra tutto mirabile che dopo poche repeti- 
xioni si giunga alla permanenza delf angolo , di« 
modocbè resti inutile l'accreiscere il numera 
di esse, tale essendo l'esattezza della divisione ^ 
che il processo matematico di Ma ver da un cer- 
ta punto in poi , più non vale a scoprirvi , o cor- 
reggervi errori. Questa permanenza istessa re- 
sulta pure dal metodo proposto, dcypo poche 
repetizioni. Infatti essendo in questo la gradua- 
zione prima che incisa , verificata dal Costrutto- 
re, mediante la repetiziòrie degli angoli^ èchia* 
roche T osservatore i>eir adoprare in seguito 
ristruraento, troverà che là divisione soddisfa 
al metodo di repetizione , verificando egli con 
il processo di Mayer unìa divisione , che è stata 
§ia eseguita dal Costruttore con il processo me- 
desimo. Egli giungetà dunque bèli presto alla 
permanenza della lettura dell* akigolo;^ In tanto 
poi non vi giunge fino dalla prima repetianone, 
4a qaanto-che gli errori dei movimenti, e 
ideile parti dell' Istrumento , quelli di lettu* 
ra, e quelli che saranno stati commessi quan^ 
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Ili 
io si voglia attèiiei^i- al metodo di traspor- 
tare le divisioni dalla Piattaforma sopra del Cer- 
chio ^ non meno che la difficoltà di dirigere il 
Canocchiale ai medesimi punti , fanno variare 
alquanto le circostanze in ogni osservazione 
delr angolo, ed esigono un certo numero di re- 
petizioni prima di renderlo permanente. Que- 
sto^tato di permanenza si ottiene appena sono 
distrutti i suddetti errori , il che ordinariamen- 
te nei cerchj repetitori di Reichembach accade 
dopo le 8 repetizioni. Ed ecco perchè conviene 
sempre adoprare il metodo di correzione di Mayer 
«nche per.hi divisione eseguita cpu esso; acca- 
derà però allora che questo resti ben presto 
inutile, e tanto più presto quanto più perfetta 
saràTesecuzione di tutte le parti deli'Istrumento. 
11 Sig. Reichembach ha consigliato oltre al 
&re poche repetizioni con i suoi circoli , di li- 
mitarsi a una sola osservazione con cerchj fissi p 
quasi che la loro esattezza supplisca al metodo 
di repeiiaione di Mayer. Da questa avvertenza 
pure ,.data dal suddetto celebre Autore potrebbe 
dedursi che sussiste un^ eerta analogia fra il suo 
metodo, e quello sopra. descritto. La precisione 
che con questo otterrà nel suo cerchio l' artista^ 
facendo repetizioni accurati^ sopra segnali i più 
idonei ai per la giusta. distanza che per la cbia- 
rezza, , ed in uno stato d' atmo^era scelto a suo 
arbitrio, sarà ms^giore di. elvella cui può giun- 
gere^ordinarÌAme|^Ae l'osservatore nelle sue re- 



m^iiU ooftì fs$^3um. paww<?^, fewt^t pii^b^, r^f^ 

fHÀ appropriata. |ifr f ilev»w il lP4^i>iPQ prp^^tQ 
dalla inv^a^ione di May^ir^ f ab» il, pciist|?u|t;<>f § 
piuttosj^cJM TaaliKHiainQ.P^ 80guft QQq «QSiie^ 

delioatezai^ | pyiuoip); pQÌi9hÀil« diYfsioqi in^M 
dal pri'oio., serrona a fiaaar^ p0r»iiaii^eiiJìi9if>^t« 
nel oerichio gli aickti resultanti da r#pi$tmi#ai 
eMguiOe nel miglior modo una «ol^a p^r ^^léprd 
e a^ esimete V osservatore dalla n^oe^ità di rìan 
nuovare questo metodo ogni «alta, cbe fa V oa» 
MFvaa|ou& d' un angolo. 

iV^to indéeofa alta pagi iwk. 

È alato da taluno creduto ^he il HO^todò 
6i9poét0 dipenda essefìiiialtiaeAte dai situa» in 
punti eou venienti; \ sei segnali Ff (pag, io3 ) 
destinati a divideie k piail:pfbrioa , e oiie \ teu'» 
fativi neqessanj a tale operazione^ sì^bq per. tropi 
pa difficoltà, i fàprat ieabHt . 

Espom^emo pertanto in^^esta ip)t» eoBctiel^ 
fe particolarità ohe si eredìsvano ilì-ul^ , oome 
possano in primp luogo situarsi i sfgnali indi 
cati t e secoodariamerile , giacché i fyndàmeiif. 
ti èeì pt^oposto metodo sono affatto indipendenr 
ti dalla situazione 4ei degnali , i«idicfaeromo co. 
me il medesimo sia s^plicabite alla graduaizionf 
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^Ila piattafoniìa , wnza bisogiiQ di coUocarf 
jDeppure un segnale. In questa guisa i prinpipi 
jiet metodo i^tesso potranno riduir^ i p neirunc^ 
o nejira]ttrQ mo|do. alla pratica , s^poado che peir 
le diversa circos^^i^^e aeni))rèrà, piiù conveQÌeqt^ 
^irarti^ta. 

I. Abbiai^iQ g^à veduto che i tentativi coq- 
^istopo nel sf tuare |6 ^^qali in i^^àniera cb^ OOA- 
ducendo da pgnuo di questi, e da u^n corre^pet- 
tivo punto fis^o due visuali al centro d,*i;n pio- 
cojlo 4a dividersi ^ si abbiano 6 angoU dete^rmi- 
pa^i , per ojttenezie la divisione dejl mediesiipo ip 
^3aQ parli. 

Prima di mpsljr^e ch^ tali t;eiìt9,tiyi nqn Sft^ 
no tant9 ^'i'P^.Ui qus^nto ppwpnQ a priipft vi- 
fX^ apparire , *ai^ t>e»0 il veidier? w»« sia^n^ di 
j^tto jiA^ifpiei^fjbAlì i jtent^tlyì ne^^e. qiacphin^ 
^a dividere , ^. qora^ da fssi ritragga e^f lOziail 
fondan^entp 1^ ^a^jijpasii prec^siom , gìaQcM.i 
metodi p^%ip,f^ g^q^t^V?^ e^a^ttissimi i» trep- 
rìa , non iriles^pp^p. ii» pjraitics^ , ?tt?se molte ci?- 
costan^e cb^ fi pppppgonp ^l]^ Iprp ^^cu;^iofve 
precisa, 9 c^f Uè qjUiali in e4s> yien faille a$trazjÌQi;i,?. 

l^i/i^^oJplD^ero \ più alzili artisti qu^lv errpi^i 
si CQmip,etJI;^$;fero i^^el pppi^e in pratica i njietodi 
indicati^ /e ^epi^n^epte in up gran pum^e^ di 
,dipej;\^p.tji pp^F^zipi).i, e ^inuijtziarpno fino dal- 
le prime divisioni dei Quadranti ad uno deipijà 
^ep^pUci probleo^i di Geometrìa, qpale è quello 
4éUa bisezione d'un arco , sodtitaendovi un m<f- 

8 
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lodo approssimativa, ma per resecuzm&e molto 
più esatto. Né la massima perfezione si otteiiae 
che quando in luogo di determinare^un arco di 
cercata grandezza con costruzioni geometriche » 
fu immaginiato di prenderlo in principio pros<> 
iimamente , e di usar quindi una riprova che 
mostrasse se fosse maggiore , o minor del giù* 
sto. Formandosi con essa dei limiti in più , ed 
in meno fra i quali restava compreso Tarco cer- 
cato , e potendo i medesimi accostarsi ad arbì. 
trio fra loro fino a non essere più differenti y 
nascevano dei tentativi da farsi , ma si otteneva 
nel modo più certo la massima precisione. Su 
questo principio si vedono fondati tutti i me- 
todi conosciuti di Passemént, Chaulnes , Rams- 
den , Schenk , non meno che quello di Trou» 

Shton per quanto può rilevarsi dalla descrizio- 
e indicata a pag. 90. , e su' questo debbono 
fondarsi tutti gli altri che potessero immagi- 
narsi. Lungi dunque dall'escludere dei tentati- 
vi che sono il fondamento dell esattezza , con- 
viene soltanto rivolgersi a perfezionare il meto- 
do di riprova , ancorché i tentativi vi riuscis-^ 
sero più difficili , come praticarono i prelodati 
Autori, facendo astrazione dal tempo che i sud* 
detti esigevano , e ciò tanto più giustamente » \ 
in quanto che erano operazioni eseguite una 
volta per sempre. 

Esaminiamo adesso come possano situarsi i 
i^ei segnali indicati di sopra , e per fissarsi a un 
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«sempio ) sia da troyarsi il primo angolo di 90 
gradi per 4ivi<l^re la piattaforma. 

Si diriga prima il canocchiale ad un punto, 
€ quiadi si volga in modo che il cerchio su cui 
è fissato faccia un moto angolare di 90 gradi da 
misurarsi con un compasso sulla circonferenza 
del cerchio medesimo. Suppongo che il massi* 
mo errore di tal misura in più , o in meno , sia 
un mezzo grado; questo alla distanza d'un mi* 
gllo dal circolo alla quale dee situarsi il segna. 
le (a) equivale a 44 pì^di circa. Esaminato ove 
corrisponda il filo dei canocchiale medesimo , 
si faccia ivi situare il primo segnale qui sotto 
indicato (a) . Allora col metodo di repetizione si 
esamini se l'angolo è maggiore, o minor di 90® , 
e in un modo convenuto si avvisi il regolatore 
del segnale se questo debba portarsi a destra , 
<o a sinistra. Il regolatore , notato il punto di 
projezione del segnale , lo trasporti dalla parte 
accennatagli immediatamente per lo spazio di 
44 pi^i ) e noti la seconda projezione. Cadrà 

(a) ^efto segnale destinato pei pritni tentAti- 
vi oònsiste in un'asta della larghezsa di S»5 linee « 
ehe portata sopra tré piedi mobili può situarsi in 
una posizione verticale per mezzo di un filo a piom* 
boj il quale da pure la projezione dell'asta sopra 
una liaea oriizontale. 

L!aU'ro segnale destinato a fissarsi permanente- 
mente, consisterà in 6 piccole aste verticali della 
larghezza precedente connesse Insieme in maniera 
che ogni distanza d'un asta all'altra sia linee 7. 
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4^ plinto T^TQ Vi^llfi disfat^^ d} 44 t(V^\ ^^ i^¥^ 
punti projettati , dj$t^n«fi ch/e bei^ |^*ea(p ?idiir* 
r^ii^a 21 cirpa ^/Ia4i fiie^^ ideila quale >i t|t>Yeri 

Infatti se 3ia iu^^^t£^ ^P99^ ^'A^ dalFosser- 

vatp;re phf rjp/eie , ù s^c^i^da pc^^zioae del se- 

goal^ , si tf^sport^ i!l ^edesti^o pelasi qiet^ dei 

, 44 p.ie^i 9 ? ?^ iP'^4^ ^^ dis^tanza da, cia^HQ dei 

4ye puliti pf pjet^af ^, e ^i noti la tersa projesione. 

Cadeva atipica il punto yerp , se noa peii^ 
teipBa projezione » in upo de^due spazj di %% 
piedi, lixd^c^to d^Ua teifcs^ ^ep^tizionie se debba 
portarsi il segnale neUq ^p^^jo flestro , o sini- 
stro j si collochi nella metà deliq spaziq ined^-* 
sjnìQ a li pi^di di distafi«a fra il ipedip pvinta 
projettatp , ed un d|egli ei^tre^ii. Co8Ì\ propedei)- 
do in pjrAgressipne geometrica questa rapida df- 
minuzione de^la ^inea primitiva ^i 44 pMu 
|[iungeremp. dopo ^o vepeti^io^i j^ cioè inpocl^ 
pre di tempo , ad ass^goar^ flue punti projettati 
distanti fra loro, cii^c^ 3 /(o di pied^ Pt^^l^ quJ^l 
distanza caderà il punto cercato; ivi'si fermerà 
. percaauenteme^te ad occupar tuttala distanza 
il secondo segnale (a) indicato. La larghezza 
d'ogni asta di questo equiyaleudo incirca a i''^ 
ed ogni distanza fra l'aste si a'', è cliiarq c^ie pye 
il punto vero non cada in un'.ajsta, non potsà 
essere più diente da quella di l'^ Ora T osser- 
vatore toglierà inseguito questa ultima differen- 
za allontanando , o avvicinando ai segnali il cen- 
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ér6 dèi citfeòtò^ ècl ottenentlò toA c6è o^ervatà 
^nst àeìYsiÈi^^ ed il punto fièrso, si abbia T ango- 
lo cercato ili tnodò che dia tolto ^j^nt Yilsifoilb 
«tt^re iiella €Oincidetì£a dèi ségni z, è ò del cer- 
■chio. 

LMèCesso Jyroces^o applicato agli altri 5 ad- 
^ó\i e^igétà bruire tempo per terminare tutti *i 
tentatiti y i qnéìì riescono più facili che in altri 
hietodi ^ ove nlahcandò là circonferenza di uh 
miglio di raggio da cui si paì>tòno le visuali^ non 
li ottiene la necessaria precisione da dimensioni 
cosi estese come lo sono i s/io di piede , o le 3 
linee, iha sònb bensì necessarj limiti eccessiva- 
mente più ristretti per rappresentare i piccoK 
archi. 

a. Per tnoàtrafè come sia iaolti*e il tnetodd 
proposto ihdipehden'te dalla collocazione dei 
Segnali ( dai tentativi non mai ciié sono il fon- 
dametìto della pi^cisione) Vediamo come possa 
1* osservatore eseguire da èe sólo ogni tentativo 
sul cerchio dà dividersi sènza bisogno di situare 
neppure un segnale, esponlendó in quàl modo 
sta possibile mediante f osservazione di uti sol 
punto ^ misurare degli angoli ètti c)n*chio sud* 
tli&ttò. 

- Suppon^hiamo che il cerchio interno pòrti 
tìon più un solo , ma due canocchiali : il hnoVo 
Canocchiale da aggiungersi Sàfà sostenuto da un 
sistema , il quale possa fissarsi stabilmente per 
mezzo di viti ai raggi , o alla circonferenza del 



cìrcolo interno, in quella* posi^iOM ehè Hàik 
necessaria onde faccia prossimamente coli* altro 
canocchiale un angolo dato. Quindi potrà otte* 
nersi precisamente questo angolo^ dando con 
viti finissime un lento movimento al nuovo Ca^ 
nocchiate sopra il sistema che lo sostiene j e che 
è già fissato sul circolo interno. Se si divida f 
senza la piattaforma ^ un cerchio repetitore con 
questo apparato , e nel modo da esporsi , sarà 
possibile, appena compila la divisione ) di to- 
gliere il Canocchiale aggiunto, che resterebbe 
inutile suiristrumento. 

Fissi pertaiito V osservatore i due Canoe* 
eh iali in maniera , che dirigendo il primo , e 
quindi il secondò ad un medesimo punta, il 
cerchio interno faccia incirca il moto angolare 
cercato, come per esempio ^o gradii Rinnuovi 
r operazione con il metodo di ripetere , finché 
il movimento angolare , o arco di circa 60.^ sia 
iciportato 6 volte sulla circonferenza del cerchio 
esterno^ ed esamini allora.se questa rinfanga 
maggiore, o minore della somma dei 4 archi. 

Riuscirà a renderla eguale con ripetuti ten^ 
.tativi, variando col moto lento l'angolo dei due 
Canocchiali, ed allora dividerà al solito Tlstru^ 
mento. 
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Sèji^niot irritant animot demisia perauras 
Quam quae sunt ocùlis subjecta fidelibuf* 

Horat. Ars Poetica» 



Introduzione. 



A 



vendo divisato di sottoporre ali altrui 
giudizio alcune considerazioni ^ e ricerche fisio* 
logiche da me fatte anni addietro sopra uua ma- 
niera di morire elettiva un tempo jwesso i Ro- 
mani ) di cui molti esempj ne offre un periodo 
memorabile della loro istoria , ho creduto di 
mostrar prima al lettore l'ordine, e lo spirito col 
quale verranno esse esposte, e trattate. E poiché 
la maniera con cui quei coraggiosi Romani » co- 
stretti dalla imperiosa circostanza dei tempi, af- 
frontavan la morte,era quella di aprire al ^ngue 
l'uscita, e con esso la vita esalare, così io riunirò 
nel primo paragrafo di questa memoria i fatti 



istorici di qùéèle Vittime ^ cThVtè risulti , che Uà 
maniera di tm>rìrè e» elettiva aprirò di i^ssi, lun- 
ga , e peiiloda. 0ilàcideró nel Mcondó pa)*agra« 
ftb qualsisia dubbiezza potesse nascere intorno 
al genere dr vasi , che e^i àprivansi per dare al 
sangue ùèciià , ed alla vita ; e pròVerò per via dì 
eétpiériehie , e dì 'ragioni , che èssi le Véne si 
aprivano , é hon le arterie , giacché per l'aper- 
tura di queste , la morte è più pronta , e meno 
penosa. Nel terzo paragrafo imitando negli ani- 
mali per via di e s p e r i menti la morte dei Roma- 
ni, cioè aprendola quelli le vene ^ e dando al 
sarl^Ué ttd 'bagfho Tuiiòita , mostrerò più ampia^ 
m'éntè , ^bé le vetiè essi Ròmatii ^i aprivano , e 
non le artèrie , e che questa via di morte era 
negli animali , come quella "descrittaci nei Ro*» 
mani , lunga e penosa. Inoltratomi nella ricef^ 
«a delle cause dèi patimeiiti di quelli , che , co- 
me i Romani , còl sangue perdono la vita, scu<l- 
prirò colla scorta dèiresperie^isk tnèl qnttvìé pa^ 
ràgrafo , t)«ale pos^a en^èv là ckti^ pia pl*dbdf bi- 
le deUe lord pene . Ptcftetò 'nel '4|ùiritd paragrafa 
fo Con ó»ìle valide ra^gio^fii , c^hè fra Jè vs^rìe msl- 
«{fere, con le quali costretti quei Roraàiii a dar- 
vi H tftiòrte , sé non la più lunga , alméno la più 
penosa scegliessero ; e nel paragrafo sesto , ed 
tfltimò , i^ieerchétò per quàl lììolivo a questa , 
Atizictiè a qualunque irltra maniera di morire 
^éi tldttisini bì appigliassèr^o. 

§. li Nel br«te p^iddb di toli i^à^aratitadub 
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nini sotto lìmperìo di Tiberio s dì Clau<)ìo , e 
diN^rùne sono registrati dal sommo Tacito yen- 
tidue ceisi di morie per apertura di vene , fra' 
quafli tili ^lò in ttfl gtiisa ordinata , nfentre gli 
ftltrìtilùi dai condannati *a morire volontaria^* 
mente steglievasi. Cinque di queste morti av- 
vennero sotto Tiberio (a), una totto Claiidio (b) , 
e quattordici sotto Weronè (e) . Il pritìio caso di 
tal nlfiiniera di morire accaduto sotto Tiberio , 
fu in Piauziò Silvano Pretore (d) ; il secondo ih 
Publio Vitellio Prefetto del Tesoro (e) ; il terzo 
in ^to Vestilio Ministro di Pastazzo (f) ; il quar- 
to vequfùtò ili Pomponio Labednè già Governsl- 
tor della Mesia ^ ed in sua riioglie Passèat (g).. 
¥^ notsfre Fistòricò ehè Tibtfrib tìisapprbvò la 
'coraggiosa rìsòluzioi^è della Aio|;lié d'ibeohtì*ar 
la nKitte pet noti Separai* là Sua lK>rte dèi quella 
-d^tfl inatito ^ è che pofertdo l'avrebbe iihapedira , 
còme pòi hoe Neroiie nella fùoglié di Seneca » 
'éiebdtUè Vedrassi più sótto, 

ÌSotto Claudio (Imperatore un solò fatto raó- 
fcontasi dallo storico *di tal maniera di morire, 
che accadde in Asiatico , pròd'uotìio in guerra , 

« 

(a) G. CTaoiti Ann.Lib.iv. V. vi. 

(b) Annal.Lfb. vi. 

(o) A'ntial.Lib.xi. xiv. xv.xvi. 

(d) Annal.Lib.iv.Aer. Chris. 24» 
(eì Antial.Lib.v.A.Cbr.Si. 
{t) Anna!. Lib. vi. A. Cb. 3i|. 
(g) Anaal. Lib. vit A. Gb. 54* 
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ed in pane , il quale ìneontrotla ih tal guitta 
anziché per inedia da altri suggeritagli (a) , 

Sotto il Governo di Nerone, fecondo di 
stragi , e di morti , quattordici furono le vitti- 
me , che ad una taf maniera di finir la vita si 
.appigliaroQO . La prima di qneste vittime è 
la stessa di lui consorte Ottavia ^ ripudiata , e 
relegata in un'isola ; e quello che mostrò un trat« 
to anco più inumano della di lui crudeltà , si è, 
che a lei sola in tal guisa ordinavasi, mentre agli 
altri tutti lasciossi libera la scelta del modo di 
finir la vita. Si comanda che ^ieno ad essa lega, 
te le vene degli articoli , e che aperte sia data 
per esse uscita al sangue ^ ed alla vita. E perchè 
per lo terrore , il sangue accaglia vasi ^ e frappo* 
neva ostacolo all'uscita , si fa immergere in un 
bagno ealdo, e dal vapore di esso rimane estin* 
ta (b) . Torquato Silano, e Pisone implicati nel^ 
la congiura ordita contro Neione , scoperta che 
essa fu , coUefiusione del loro sangue finivan k 
vita (e) . Quindi più altri veri , o supposti con- 
giurati condannati a scegliersi una morte^apren- 
dosi le vene finivano. Seneca in odio a Nerone 
per il contrasto dei costumi illibati del precet- 

(a) Anna] . Lib. xi. Aer, Gbr. 47* 

(b) Restringitur vinculis, venssque ejosper om* 
nes artus exsolvuntur : et quia pressus pavore san* 
gui9 tardius labebatur, prsfervidi balnei vapor» 
enacatur. An. Lib. xiv. Aer. G. 62. 

(e) Annal. Lib. xv. Aer. Gbr. 64* 



hXt y téik quetii peìrVetsì Aéì discepolo ) stippp* 
^vo anch'esso fra i òoinplici della congiura, è con* 
dannato a scegliersi la morte, ed a quella dell' 
apertura delle vene anch'esso si appiglia. Paoli- 
iHi dì lui consorte , ed emula nel coraggio, co- 
me nelle virtù del marito ^ fa credere ad esso, 
«he anch'essa sia condannata a morire , per es- 
sergli compagna indivisibile fino agli estremi 
momenti di vita. Si fa quindi aprire le vene nel 
medesimo istante , e nella stanza istessa , ove al 
marito eran tagliate . £ perchè a Seneca estenua- 
to dalle fatiche , e daìl parco vitto , a stento il 
Clangne ne usciva, così si fa tagliare le vene dei 
piedi ) e dei garetti , onde accelerare il suo ter* 
mine , e non sopravvivere alla consorte. Gravi 
dolori egli soffriva per la lentezza della morte ; 
e non volendo angustiai^ l'animo della virtuosa 
consorte l'esorta a passare in altra stanza. Quin- 
di la cicuta beveva per abbreviare, i suoi pati* 
menti , ma indarno , giacché fu agli istupiditi 
«uoi sensi inutile , ed entrato in bagno di acqua 
calda y dal vapore di esso , come Ottavia moglie 
di Nerone, rimase troncato il corso alla vita (a) . 

(a) Braohia ferro exsolvunt. Seneca quoniam 
senile corpus, et parco victu tenuatiim, /enea effugia 
ganguini prftbebat , crurom quoque et poplitum ve* 
I|a8 abrutnpiti sévisque oruoiatìbus defessus, ne Jo«* 
lor€ atto aniinum nxoris infrin^eret» atque ipso vi* 
tendo ejus tormenta ^ ad impatientiam dilaberetur» 
suadet in aliuni cubiouluoi abscedere • • • • interini 
durante tractu et lentitudìne mortis» Statium An* 
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Giova notare quanto penosa sì fosse lai iùoHé'^ 
coihe molte altre riferite dallo stòrico , e tiitVè 
esser dovean'o, conforme mi sono proposto più 
Sotto con esperimenti di provare. * 

Proseguendo quésto tristo raccónto StRléf 
tracce di Tàcito , il Cònsole Testino , ed il Poe- 
ta M. Aniièo Lucano condannati da Verone à là 
morte , sì apron le vene , e colla perdita del 
sangue la incontrano. Il primo però con gran 
forza di animo ne sostietié i patiimenti , setizk 
emetter dal petto un sospitò (a); i'siìtró te pene 
del corpo esprimendo con dei versi, Con i qua^ 
ìi dipinte avea magistralmente quelle di un sol- 
dato , che perdendo il suo Sangue per ìròtturii 
di vene , commesso finiva (b) . Kè meao dbgna eli 
racconto è la mòrte dell'illustre Vetere, che eb- 
be pel* compagne la suocera , e la figlia , i quali 
certi di esser fatti morire dall'odio implacabile 
di Nei'one , si chiudono nella stessa staiiia, oòt 
lo Stesso ferro si apron le vene, entrarlo nel ba« 
^ho, et ivi aspettan la tnorte. Commovènte è il 
Quadro , che ne fa lo storico di queste knorti ^ 

neum , din sibi amicitic fide et arte niedicins prò* 
batuiii) orrat provisum pridetti venenum, qòò dam* 
nàti publico Athèniensiuni ^udiciò , promè'rèt ; klW- 
thmque baudt frusttiei, frigidus )àm artàs, cH; olii- 
Ho corpore advertnni vim vehèni . Postremo stàgiìaib 
càlids aqae introiit .... et vapore ejdtf ékànPiìili^ 
tos. Annal.Lib. xv.;^.)j[iv; A.Cb.S5. 

(à) Anna]. Lib. tv, $. Ixix. A. Ch.65. 

(b) Ajiàal. Lib. Iv. '$. Ixx. A. Ch£S. 



nfBtK r^HQ rodendo HfU altro ae stesso , il pv 
dre Bella figlia , la nopna n^Ua nipote, fd es^ 
in entiambi, apguravansi l'un Taltro morien^ 
uq transito soUepitq , e pronto. Fa questo egf^ 
gto scrittore rimarcare s^lti^, ch(& la patera non 
alterò le sue leggi in queste morti , gi2(cch^ il 
più attempato si morì il primo , ed il più giovi* 
ne r ultimo (à) * Antejo , ed Ostorio froyando^ 
fra i condannati a morire ; V uno tenta in pri» 
ma col veleno , e poi si apre le vene ; l'altro si apra 
le venere vedendo tardo, e penoso il suo fine, si £a 
porre da un sftryo un ^n^ alla gola^e crolla sua 
stessa mano quella del servo spingendo contro ^ 
ferro, cosi finiva la vita (b) . Anco Mella Pav. Ro- 
mano si apre le vene , e cosi finisce . Ed ^ qu^-^ 
vi il luogo ove Tacito fa notare , che questa ms^- 
niera di morire era la più pronta(c)., quasi ^cor- 
dandosi il lungo partire di Seneca , di pttayi^^ 
e di altri che in tal modo finivan la vita • C. V^^ 
tronio maestro dei piaceri di Nerone , aqph'e^- 
so tagliandosi le vene , per qnes^ - via volle a 
gran stento finir la vita (d) . Una simil morte » 

(a) In eodem oabiculo, eodem ferro abscindont 
venas, balneis infsruntqr.* pater filiamj a via ne- 
ptem, illa utrosque intuens;et oertatim precaates^ 
labeatt aaimae ce^erem exitoni.. . serva vitque ordì* 
nem fortuna* ac senior prius»tuQc cui prima aetfi 
extinguuntur, Annal. lib. xvi. $. xi. aer.ch.65« 

(b^ Annal. lib. xvi. $. xiv. xv. 

(e) At Malia, qui&a tutn pròmptiasima inortis 
via» exsolvit vent|8.A|^^aL lib. i^vi. j. xvii.Ae.r. Gbr.ùò: 

(d) Annal. lib. xvi. $. xviii. 
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essendogli per grazia accordata la scelta «^ 
incontrava Trassea Peto , la cui gran probi* 
tà , e reputazione gli cagionarono la .condanna. 
In esso, come in Seneca , notò Io storico , che 
gravi dolori , e patimenti svegliavansi per la len- 
lenza del morire (a), e cosi coir ultimo fatto da 
esso narrato convalidando gli altri , riman pro- 
vato dallo storico stesso , che ta morte di que^ 
8ti Romani per apertura di vene era elettiva^ 
lunga , e penosa , siccome io mi era proposto di 
chiarire . 

§. H. Quantunque ti nostro Istorìco bei 
racconti di queste morti riferite non lasci nelle 
sue espressioni alcuna dubbiezza , che le vene 
'essi individui si aprissero j e non le arterie , 
perchè se queste e non quelle , siccome allora 
ben distinte , le avrebbe nominate; quantuh* 
que la legatura impiegata printa dell'apertura 
di questi vasi , sia per me come per chiches'ia , 
una prova convincente, chele vene si aprisse* 
TO , e non le arterie ; quantunque infine, la lun- 
ghezza del morire , e la necessità del bagno per 
£atvorire l'uscita al sangue , ed accelerare iamop- 
te, sieno altre prove dinotanti apertura di vene 
e non di arterie , nondimeno siceome Tacito 
stesso nella morte di Melia , come ho avverti- 
to (§ I), chiama 1* apertura delle vene^via/»ro/i« 

(s) Ansai, lib. xvi. $• xsxv leotitudias- 

eKitosgrmvssorQoistnf sdfereateec 
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Ussima della morte , laddore lunghissima e tar* 
da in quelle morti da lui stesso descritte si ós- 
serva , così lascia sempre nell'animo una tal 
qual dubbiezza , che V arterie anziché le vene si 
aprissero . Questa dubitazione si accresce anco* 
ra'maggiormente , quando si leggono questi fat- 
ti in Svètonio ^ il quale dice , che ITerone non 
concedeva una morte lunga^ ma per eccesso cer- 
tameute di cirudeltà , in un ora volea che acca- 
desse (a) . Ne si può credere , come fa avvertird 
il dotto Beroaldo commentator di Svetoniò , che 
lai tempo lo concedesse per la scelta della mor- 
te giacché dallo stesso Tacito si rileva ove de- 
scrive la morte di Plauto Lateranp Console desi- 
gnato y che Nerone non concedeva alcun tempo 
a morire (b) . £ per quanto nuovi argomenti in 
contrario trar si potessero dallo stesso istorico , 
che ninno dei morti in un'ora dopo aperti i va^ 
si finisse la vita ; e che appunto la lunghezza , 
e lo stento del morire ^un'indizio somministra- 
no dell'apertura delle vene, e non delle arterie, 
tuttavolta io ho voluto coi fatti meglio chiarir 

(b) Mori jassie, non ampliae qaam borariom 
•patimn dabat. At ne quid more intervenire!/ , Me* 
dicoB admonebat» qai cunctantes continuo cu rarent 
( ita enim vooabat venas niortis gratia inciderd ) . 
In vita Neronis et commentar. Phtlìppi Beroaldi 
sdit. Lagd. ao. 1548. pag» 571. 

(b) Adeo propere, ot non compleoti Iiberos9 
non illud breve mortis ^rbitriafn permitteret* An» 
Bai. Lib. XV. $. Ix* An. C. 65. 



ijupstQ. dubbio « M%miu»w cioè la osòiìe di aiii 
.9)ali , cui ^if9psi UgLÌ9te U artom, {>er poi conr 
froDt^r),a cpq q^f^lU opief^tor p«f la r^cìsioa del»' 
)e velie , ^ t^Je qu^k i^ MQiVdfii ftactii/saAi incoqr 
tray^nla»# p^/r (#1 guisa gùidicme duellai celserit^ 
jQoine ()jt^i paUrae^tJLiieirunf^^e.neiFaitri^ mania* 
fa di movJLffi ri^yegìhfi. 

EsperiewQ^ /. 
Situai ^^, agi^/E^ljp. di 7^ libbre ben paacia- 
to e grai^Q^ SQpr% yiia tavolai , eoa k zafl^pe io 
^Itp , ed ajs^^cm*^^ cpii^ lalugatujsa. t 'SraAqiuiliiz* 
zatp raP)i^9Qja^ vi /esplorai le battute de^ arte* 
^i^ deJI/Q z^.ippe> le quali aggijiignevaoo ad. 80 per 
ipi/^^p pnn^o • Tagliai poscia la carolide sini- 
^tri^.^ eneir itpppto della sortita del sangue tori» 
fìatp ^f^di^x^v^ U polso y le baUul^ si accreb- 
bero . iQii^q^/3 m sei Qiiuuti dopo, sisfonzaya V 
^aiipfle a far^ dei movioi^enti ; poi dùveniva an^ 
san^ ; i pol^i si i^ec^rp a.oca |^iù celeri , sebbe* 
m^ ^^^^ì^ • \^ ijOi^pira^AQui divi^Diieffo iarde , e 
prpfpAd^ • |f>irÌQMQp«ì infine T animale di uà 
-fudpr^ portale , /e: s^^iró . Noa aveira pecdate 
più di tre libbre di sangue • L' apertura del ca- 
davere mostrò mancanza di sapgue nei grossi 
vasi arteriosi , e venosi , come ni?i seni e yentri- 
qoli del cuore , cbe era diyepu^Q pi«;pQlo , f^or 

Esperienza IL 
Altro agnello ben grosso , e gra^o giacche 
pesava 80 libbre , fu adagiato sopra una tavola^ 



wme il prìmole ad essa assicurato. Esplorato il 
polso alle zampe dava V arteria 80 battuto aU 
lorchè r aaivale avea riacquistata la naturale 
tranquillità • Forai ad esso l'arteria crurale de* 
atra • Colato il sangue da essa con veemenza 
per due mi nuti , tornai ad esplorarne le battu* 
le nella zampa opposta» Le pulsazioni giugne^ 
vano a I90 per minuto primo. Dopo altri tre mii^ 
nuti, montarono a i3o, e cosi crebbero progres» 
sivamente fino, al quinto minuto , in cui per t 
accaduta perdita di sangue divenne Tanimale 
agonizzante. Xa respirazione accelerassi nella 
ragione dellaumeuto delle pulsazioni delle artcy 
rie 9 e negli. ultimi momenti divenne tarda , e 
profonda. L'animale pativa a misura , che perde- 
va del sangoe , e spirò dopo di averne versato 
da circa quattro libbre» Aperto il petto , e dia*» 
secato il cuore » esso lo trovai vuoto di sangue 
nei ventricoli , e nei tronchi arteriosi, l seni e 
le vene cave eran turgide di sangue. 

U celebre Hales » sebbene ^on altro scopo , 
aveva fatte dell esperienze sulla morte degli ani- 
piali p<^r emorragia arteriosa. Ha fatto morire 
cioè delle cavalle aprendo loro un'arteria nel col*/ 
lo , o nella coscia. Ha osservato un aumento co^ 
#tanto nelle pulsazioni del cuore dopo lapertu** 
ra , ed un'elevazione progressiva ciella colonna 
del sangue nel tubo di vetro applicato ali arteria 
aperta. Ha notato altresì » che dopo molta perr 
dita di sangue » ne sono insorti sforzi» o contra« 

9 
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^ioiii muscolari , ed auQfiefìto nei moti deità tè- 
«pirazione. Ha notato infine , ohe Tanimàl^ si è 
ricoperto di sudor ghiaccio ; che «n color cada^ 
nerico si è affacciato sugli occhi e sulle labbra > 
precursori della sospensione dì tutte le'funzioni^ 
e della morte. Perchè questa accada per pura peiv 
dita di sangue ha calcolato , che Fanimale dev# 
versarne circa tre quarti della totaltta,da lui fis- 
sata nei cavalli di giusta statura a circa 44 lib^* 
bre y e perciò, che la perdita non deve esser mi- 
nore di 33 libbre (a). Devesi osservare iiondime^ 
no, che dalle sue stesse sperienze , non risulta 
questa regola costante, perchè altri muoiono 
più presto , o più tardi , secondochè s'incontra^ 
no colla perdita del sangue altri accidenti , che 
ne accelerano , o ritardano il fine. In tutti i ca- 
«i però di aperture di arterie la morte è più sól^ 
lecita , e non molto penosa ^ come le mie espe- 
rieùze , e queste dell'Hales lo mostrano ^ e mot- 
to meno certamente , che non per apertura di 
vene , come più sotto apparirà chiaramente. 
< Osservazione. 

Risulta dàlie mie esperienze (Le II. ) , non 
meno che da quelle dell'Hales fatte sull'apertura 
delle arterie , che il sangue corre con più velo-- 
cita dopo che esse son ferite , che innanzi. La 
stessa osservazione era stata fatta anco dallo Spal^ 
lanzani (b). Non è maraviglia adunque se gli 

(a) EinastaticaEi^pèni. ii.iii.iv. V. 
(b^ D«* Fenofiifini dèlia circoYasione laiigaétite '. 
Dissert. 3. Sez. 3. esper. 4^. e seguenti..^ 
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Uiimali feriti in questi visi muojotio sollecits^ 
meste , perchè il cuore riman presto privo di 
stimolo , i polmoni di materia vivificabile dalf 
aria, il cerebro di eccitamento. Né tampoco de- 
"ve sorprendere , se questa morte accada senza 
grandi tumulti , e patimenti , perchè il sangue 
si perde sensa interruzione , ed in una quanti;- 
tà sempre crescente e proporzionale alla . forza 
del cuore e dei irasi che lo spingono alla ferita^ 
£ confrontando questi fatti colla morte dei Rò^ 
mani, risulta anccM^a manifestamente, che le ve- 
ne^ e non le arterie si aprivano, siccome lo sto- 
rico asserisce, ed io comproverò con altre espe- 
j*ieuze, eseguite sopra di animali nel modo stes- 
so , che i Romani praticarono per darsi la mor- 
te (§. I. ) . 

§. in. Ber imitare negli animali la morte 
degli esaugui Bomaini indicati (§•!•) 9 ™^ ^^^ 
d'uopo di legar loro le, vene deU!estremità, inci- 
derle i e poi metter gli animali nel bagno , ed 
. ivi lasciarli morire. Cosi feci istituendo le se^ 
guenti esperienze» 

Esperienza HI. 

Assoggettai all'esperimento Un'agnello^ di 
latte del peso di 8 libbra, adagiandolo sopra una 
tavola come gli altri ( esp. I. IL ) . Esplorai le 
pulsazioni di un'arteria alla zampa , e poi legai 
le vene di tutte quattro. L'arteria dava per mi- 
nuto primo no battute. Questo agnello era paL 
gitante ^ e compreso dal maggior timore. GU 
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-«prii le 4 ^wne ; • sgottato aa pò di sangue, fd- 
roDO dì nuora esplorate le battute deiraPteria> 
ehe ar troirarotio da me alquanto auaentate. Lb 
immersi allora nel pveparato bagoo caldo , per 
laoìliCare , ed accelerare al aapgue l'useita. Lia 
fiulaasioni dellarteria dopo un quarto d'ora di 
llagfiio ftielevaronoa iso. A qu»t'epoca incomin- 
^H^uest'aoioiala a dar segni di patimenti nellk 
wapiraaiofiiefc Dopo mezsora di bagno, e di per- 
dita di sangue , le puiao&ioni dell'art^ia si ae« 
.^rebbejTO fioo a i3o per minuto primo; e viepiù 
si aumen^tarono «dropo oinWa , sebbene ì polsi si 
fossero resi conlratti, e piccoli. Allora soprav- 
venne una convulsione all'animale , il qual^ di 
|[ià incoiminciajr^ ad abbandonarsi sopra se stes* 
so barcollando. Il sangue perduto potei valutar- 
io mezca libbra. K lasciato l'agnello cbe si mo^ 
risse in questo stalo ^ vidi ricomparire di tratto 
io tratto la convulsione , la quale mai più l'ab- 
ita odano finche non fa «stinto. La respirazione 
divenne af&niiosa, e nonostante l'animale racco- 
glieva le sue forze , ed impiegavate indarno per 
uscirne dal bagno. Jfon sapeva -sostenersi in pie- 
di, ed,ora da una parte cadeva al peso del oorpo, 
ora dall'altra. Il moto del cuore divenne di una 
velocità incommensurabile ; e ben presto fette^ 
le battute più pìccole , si ridussero vermicolari. 
Dopo due ore di patimenti da me cagionatigli , 
volli troncarli con altri mezzi più forti , apred* 
idogti il. petto per osservare gli ultimi movim^o- 
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ti del cuore. Questo teglia lo ieoi M^n dei mù- 
«colt palpitanti» quali erau quelli di tutto il cof- 
pò. Vidi .il cuore « cbè mo^evasi con qmdcbe ce- 
lerità. Punsi ambedue le giugulari ^ e viditosto 
dìmiuuire U conlfasioue deU'orecckietla, e veo- 
tricolo dealro del medesimo. Le conlrazioui dell' 
oreccbietla, e ventricolo sÌDÌstro dontinuaronò 
per poooy iftfìe'voleudosi per grtidi fino alla cesi- 
s^xione. La disaegione mi mostrò il cuore fiac- 
òido ^ e vuoto di saugue bei veutricoli, poco Ve 
n'era nei seni ; le grandi vene n'erano ripiene. 
La quantità di sangue perduta dall'agnello al mo- 
mento d^iragonìa lo calcolai ad una libbra. 

Un'altro agnello dr latte del peso di sette 
libbre fu àsaoggettato ad un secondo esperimen^^ 
to <lt apertiura di vene. Invece di quelle delle 
zampe ^ per variarne al sangue la via dell'usci- 
la , aprii la gwgulare. I moti del cuore esplora- 
ti innanai^ etan celeri » come nell'agnello delV 
nntidelto esperimento ( esper. III. ) Incominci» 
to a colare il aangue , misi l'animale nel bagno 
caldo preparato. Questa fluido usciva a torren«> 
te. Nondimeno il moto del ouore accrescevasi ; 
ma dopo cinque minuti incominciò Tagnello à 
dar segni di paiinwnto. Dopo sortite 5 ò 6 on»- 
«e di sangue, lice esso dei tentativi per uscire 
dbi bagno ; e fu allora, che con i moti del cuo* 
re acceleravasi viepiù la respirazione. Dopo io 
minuti di agitazione, e patimeotiy l'nnìmale al> 
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bandonavasi 8op»a lìt atesso, e nmaneVa iti qtièt 
mentre preso da convulsioni. I di lui patimenti 
4001 mosisero ad abbreviarli ; e gli aprii il petto 
per vedere il cuore nelle ultime di lui oscilla^ 
zioni , quali coatinoarofto per altri sei o sette 
minuti. Cessali , aprii il cuoM ^ vuoto di sangue 
nei ventricoli , e quasi nei seni ; i grossi vasi 
Tei>o$i n'eran pieni< L'animale non aveva perdu- 
to, ebe circa io once di sangue quando moriva- 
si. Osservai questa voka nei vasi coronali vena* 
si, ed anco nella cava deseendente dell'aria, che 
interrompeva tratto tratto la continuità della co- 
lonna del sangue. Questa osservazione mi fu di 
lume , e di sprone a nuove ricerche , come dirò 
più sotto. Intanto dalle due esperienze risultava 
abbastanza , che la morte occasionata per aper^ 
tura di vene , era più lunga , e più penosa, che 
non per apertura di arterie. 

A convalidare queste mie esperienze, e con- 
clusioni venivano Teaperienze dellUales fatte 
suH'apertura di vene delle cavalle ,. sebbene con 
altro scopo, che di farle morire esangui per que« 
•sta sola via. l^ondimeno spargono anch'esse, co* 
me si siano , un qualche lume sul mio sogget- 
to. Aperta da esso la giugulare ad una cavalla (a), 
dopo di esser per tale apertura sortita una quan* 
tità di 70 pollici cubici inglesi di sangue , potè 
nondimeno essere spinto il sangue dalla forza 

(a) Emastat. esper. iii. 
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^el ^cuore nella catotida corrispondente ferita , 
cui av^va applicalo un cannello dì 9 piedi, e sei 
pollici inglesi di altezza , nella stessa maniera 
che s'inalzava in altri due casi, cui non erano 
state aperte le. vene (a) • Molta più perdita di 
sangue vi volle per le arterie , affinchè ne ve- 
nisse la morte , ciò che prova per mio avviso , 
che perdendosi il sangue per le vene ^ le forze 
.vitali vengono lentamente ad illanguidirsi , e la 
vita finisce òon stento , e pena^ Ma lo Spallan- 
zani anco più chiaramente dimostra colle sue 
sperienze questa verità, perchè egli ha fatti 
morire varj animali per apertura di vene , e di 
arterie , ed ha costantemente veduto, che cele- 
re è la morte , e meno penosa per esse , laddo* 
ve per le. vene è stentata e lunga (b) . 

Osservazione, 

La morte adunque degli animali per aper- 
tura di vene , e quella di animali punti in es- 
se immersi nel bagno caldo più specialmente. , 
riescendo lunga e penosa , come penosa e lun- 
ga ci vien descritta quella di alcuni Romani, io 
posso francamente concludere, che le v/ene essi 
si aprissero e non altri vasi , e che la loro mor- 
ie a quella degli animali da me rammentati 
( esper. III. e IV. ) assomigliasi. 

§. lY. La lunghezza del morire , i tanti e 

^ * (a) .Eoiast. esp. i. e li. 

(b) DÌMertaa*oit*e8per. 42* eseguenti. • 
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mr'i aceidenli che aceadoao avanti la norM , « 
V aria da me osserraU (esper. 4- } nelle vene 
degli aniflaalt ; cui erano «tate tagliate onde lar- 
gii moFÌre esangui , mi rnoMero a curiosità di 
ricercare per via di esperienie , se ^cst' ariji 
per avventura infhitr potesse nella lunghezza 
della morie , nelle coavulaieiu « nelle sincopi» 
ed in più altri accidenti , che la precedono, ed 
accompagnano. (!k»i tal veduta istituii le se> 
guenti esperienze . 

Tagliai ad un' Agnello di latte dicfiK|oe lib- 
bre la giugulare destra . Dopo sortita una dis- 
creta dose dì sangue allentato il Uocio , con un 
caanello applicato all' apertura di questa vena 
v'insufflai nella direzione della corrente ^del 
sangue dell' .aria . Nacqoero tosto delle affezio- 
BÌ convnlsive , le quali si accrcbb«t> vie più , 
nelle nuove insufflazioni che di tempo in tesa' 
pò iaceva.- Così nel tempo iateaso l' animale pei» 
deva sangue , e si dibatteva , e dopo la perdita 
di poco più di cinque once ne venne k'^onìa, 
e la morte . Aperto il petto vidi cessato tosto il 
motodel ventrìcolo destro ,^e poi subito dopo 
deir orecchietta . Il seno , e il vcntiìcolo sani» 
stro contenevano qualche porzioneetla di san" 
gue , e conservano qualche moto .. . 
Esperienza f/. 

Ad altro Agnello di otto libbre di peso a- 
prìi U vem cruiale destra. looonitMiato il flus- 
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iè abbondante di ^ngtie ptc te larga apertura 
in essa fiilta a bella posta , il polso si acceterè 
knolt0 ^ Misi r animale nel {yveparafo ba^no cal^ 
óo . Dopo etnqae vinvti in oni Faniffiate tftetf- 
so aTtà pmdute circa le cincone once di sangue, 
lo approdai al ì^aso colFanea , e in9ii>ffl'ai eoi 
connello dell' aria nella Tenatagttata nella dire^ 
aione della eonienne come sopra ( esp. V. ) . R]. 
to&to* in bagno 1' articolo , I' animale enirò tog- 
ato in violente convulsioni , e così sostenute, 
cèia^ aftixsoli poiSteriori rimasero* insana to>- 
nica coatraaione . in qnesfo slalom F animale si 
abbandonò sopra ae atesso', ripiegò il capo sul 
p«tto y ed allora' ogni me€o della respirazione' 
finrase» sospeso^. Aprìj il petto ; e scoperto il 
cuor#, si contrae^ta caso sipmpre con forza , ed 
io qncata^ sialo alca» poco restòvasi , per non 
poloni sbrigare il leentricolo simsCro* del molto 
aangae ebe contenete . Il te0tPÌ€oft> deatro , è 
t' oreecbiallay alienai» cessato di nnioversr . L' 
Aria insufflata , aveva peoe^raio 6uo al cuore 
colle colonne del sangue , cbe venivano in ter* 
rotta . 

MonostanCe, che apparisse* chiaro , averdisi* 
te hmgo Tari» introdotta ad una ptà sollecita j 
e più penosa morfe agli aninraK rnclicati (espi 
V. VI. ), pure non poteva iòdalf osservazione 
fetta ( esp. IV. ) dedurre come un fatto bastan- 
temente sicuro , che In tutti i oasi di laorti 
Mànguìi per apeitiira di vane, at introducesse 
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deir aria nel ftaDgue per la ferita , e'cavsa fòtoe 
degr indicali patimenti • Volli perciò ricercu* 
quest' aria in altri Animali , ehe per ampie o 
numerose aperture di vene morivano ; e ne tro- 
vai in ogni caso , specialmente nei vasi corona* 
li . Ne rinvenni anco negli animali scannati al 
macello , il cui sangue versavasi per arterie , e 
per vene , e nei quali gli sconcerti , benché 
brevi sono violentissimi «Dopo queste o^ervazio- 
ni mi parve di essere bastantemente autoris-- 
zato a sostenere » che V aria introdotta nel san« 
gue , arreca sconcerti nella circolazione ,eren» 
de più penosa , se non più celere la morte . 
Hales con i suoi sperimenti , aveva veduto an^ 
eh' egli 9 che introducendo dell' aria nelle vene^ 
ne veniva una penosa , e sollecita morte (a) . 
Blumembaick per avere introdotta una piccola 
porzione di aria nella giugulare di un cane , 
ne vide nascere una violenta contrazione, nel 
cuore , una penosa respirazione , un ristagno 
di sangue al cervello , e quindi la morte (h) £ 
poiché convinto esso dalle ricerche dell'Halés e 
di altri y che nel sangue si contenga natural- 
mente dell'aria , non dubita asserire^ che des- 
sa in circostanze opportune si svolga, e produ* 
ca i medesimi effetti . Le mie esperienze adun» 
que y ed osservazioni àndavan d'accordo eoa 

fa) Emastatica Esper. ii. §: 23. 

(b) loitìtot. Physiologio. Seot. iì. $. ai. 
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Jtbh i|iielle de questi ^[regi autori , e dalle loro 
come dalle mie sembra che si debba conclude* 
^e ^ che airaria introdotta sieno in gran parte 
dovuti i molti patimenti che soffrono gli ani- 
mali esangui per apertura di vene , e forse dal«^ 
la stessa cagione nati saranno quelli che afflisse- 
ro i coraggiosi Romani. 

Che se per avventura nascer possa dubbiez- 
za sul passaggio dell'aria esteriore nel torrente 
della circolazione allor quando le vene sono al- 
lacciate ) facile nondimeno sarà il concepire co« 
me esso accada, subito che si rifletta , che ogni 
allacciatura per forte che sia , dopo che è sorti- 
ta dalla ferita una tal quaf quantità di sangue , 
essa rilasciasi » ed il sangue o più non versa , o 
in minor dose dalla ferita, e seguita esso il suo 
ritorno al cuore» Altronde avendoci lesperien* 
za odierna ammaestrati , che i fluidi , e' quindi 
il sangue , hanno la proprietà di assorbire i flui- 
di elmtici, e perciò anco l'aria (a), non si ha 
bisogno di supporre con Blubemback nei casi dei 
JRomani, ed in quelli degli animali sperimenta* 
ti , uno sviluppo d'aria unita al sangue , men- 
tre più naturale , e consentaneo all'esperienza 
n^è l'assorbimento cH quella esteriore, cui devo- 
no attribuirsi gli sconcerti penosi, che accom- 
pagnano le morti di quelli , che si aprono per 

(a) Ved. la Memoria di Teodoro di Saussure 
iall'assorbiimeiito dei gas da varj fluidi • 
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le vene il fine alla Yila. Arendo avuto loogo ili 
questi oasi rassorbimeuloo il passaggio dell'aria 
esteriore nel sangue , allorché i vasi venosi so- 
do allacciati, e più o meno compressi^ cor quan^ 
la maggior facilità non s'introdurrà essa , quan« 
do tali allacciature non esistono , ossia quando 
sono aperte , o si aprono spontaneamente le ve» 
ne airuscita precipitosa del sangue , siccome ac- 
cade neiremorragie dal naso , dall'utero , daHè 
emorroidi^ dalle intestina ? E eome si potrà ere* 
dere , che tal passaggio, o assorbimento non ac* 
cada , subito che tutti gli accidenti , che sucee* 
dono u^K animali &tti morire esangui , e che. 
;ivveunero nei molti Romani , che si aprirono 
le vene , accadono ancora in quelli che muojo* 
no per spontanee , o mc^bose emorragie , su i 
quali il Padre dell'arte avea fondato i suoi finita* 
li prognostici (a) . 

Osservazione. 
Farò riflettere frattanto , che , se rinlerpo» 
SÌzione,o assorbimento dell'aria dal sangcie veno- 
so, è nu fatto bastantemente provato } se Tintra 
diiKÌone artificiale di essa aria , suscita gli aeci^ 
denti preconizzanti, e seguaci della mo#tedegR 
esangui; se infine tutti quell'individui che muo- 
}ono esangui , o per spontanee emorragie, e per 
aprimento volontario di vene, a questi aQcideii^ 
ti più o meno sono soggetti , e in mezzo ad es- 



(a) CJoaQii PrAAQtiotttf liba, apbsr. Uh. 
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fu la vita levo finisee , non devono sembrare ad 
alcuno esagerate le pene di Ottaria, i tormenti 
di Seneca , e di più altri , e se per abbreviarli 
altri il vapore del bagno , altri il veleno , ed al- 
tri il ferro inipi^[assero per troncare lo stame 
della vita , siccome V egregio Isterico asseri- 
ace (a) . 

§% V. Ma non basta per giungere allo sco- 
po del mio proponiménto Taver dimostrato 
phe la morte degli esangui , e perciò dei Roma- 
ni , è lunga insieme e penosa . Mi è duopo , 
perchè ogni maniera di morire è più o meno 
penosa , provare altresì , che fra quelle , eh' eé» 
si nella libertà di sceglierne una potevano eleg- 
gere alla più lunga o almeno alia più penosa si 
appigliassero . L' inedia , il veleno , rigettata la 
prima da Asiatico (b) e solamente in soccorso 
chiamata la cicuta da Seneca (e), il ferro in ajuto 
impiegato da Ostorio(d), erano mezzi men pe* 
.noso il primo , più il secondo , più ìspedito e 
pronto r ultimo , che si sariàno potuti al^ape^ 
tura delle vene preferir dai Romani . Io dico 
che de3si si decisero a scegliere il più lungo , e 
penoso modo di morire ^ e le ragioni adduci 
di questa mia opinione . L' inedia dà luogo ad 
jun graduato esavirimento delle fòrze vitali , ed 

(a) Annalium Ioq. oit. 

(b) Annal. lib. xi. §. iiu 
(e) Annal. Itb. xv. $. Ixiv* 
(d) AauaK Lib. %vu $• ai. 
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animali , senza però airecM' sconcerti , o per^ 
turbamenti di funzioni .La vita finisce per essa , 
come la fiaccola per mancanza di alimento , ed 
in questa maniera di morire non e spaventevo* 
le che il tormento della fame in principio , ed 
il lungo languire fino al termine dell'esistenza. 
Le forze del corpo , come quelle dello spirito 
esaurendosi graduatamente , mancano insiemet 
per cosi dire ; né può lanima accrescere i mali 
del corpo, contemplandone la distruzione. I ve- 
leni se non uccidono per un attacco locale , e 
distruzione di un viscere , nel qual caso viea 
troncato lo stame della vita , agendo con più 
■lentezza sull'apparato sensibile , e sul cerebro ^ 
ne rendono stupide le facoltà, e Tanima dal cor*^ 
pò si separa , perchè gli organi non sono più 
capaci delle di lei impressioni. Il ferro se inve» 
ste un tronco vascolare di gran luce , o la mi- 
dolla spinale , o un viscere di prima importan- 
za come il cuore, ed il cerebro , tronca tosto lo 
stame vitale , perchè ronàpe larmonìa delle fun- 
zioni, e violenta così, breve, e penosa è la sepa* 
razione dell'anima dal corpo . Ora ben diversa- 
mente essa succede nella morte degli esangui 
per apertura di vene. 

Per rendere di questa maniera di morire 
una ragione adequata richiamerò quivi in aju- 
to un principio oramai stabilito sulU vita, cioè 
che essa fisicamente considerata , non è ohe V 
esercizio armonico di tutte le funzioni , ed in 
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Benso metafisico l'unione, ed armonia dello 
spirito colla materia , di cui esso nella vitadi^ 
viene il primo mobile , o il principio universa-^ 
le . Ma poiché , F integrità dell' organo ov* es- 
so spirito ha sede , è una condizione necessa* 
ria perchè esista , e si mantenga la vita , cosi in 
tutti quei casi di malattie , o di altre cagioni 
tendenti a distruggerla , nei quali si manterrà 
intatto r organo del pensiero , e che verrà acj 
esser V ultimo sconcertato , la "^morte sarà più 
lenta , e a seconda degli sconcerti , che soprav« 
vengono nelle altre funzioni , più ^ o meno, 
penosa • Questo caso è appunto quello degli 
esangui per apertura di vene , e perciò dei Ro- 
mani . La lenta uscita del sangue dalle vene 
aperte , non porta nel cerebro alcuna diretta 
affezione , che disturbi lo spirito per cosi dire 
dalle consuete sue operazioni , o dal governo 
delle funzioni del corpo . Induce bensì questa , 
lenta uscita di sangue delle cagioni di patimen- 
ti e di affanni , siccome V ho provato ( §. IV. ) 
di sopra . Che anzi ben lungi di turbar le fun- 
zioni spirituali deir animo la lenta uscita del 
sangue , mentre ne sconcerta quelle del corpo, 
esse sembra che si elevino , ed esaltino . Sene- 
ca in mctzzo ai patimenti, che detta dei savj con* 
sigli ai suoi amanuensi; che asperge coH'acqua 
del bagno i servi circostanti , e ne fa omaggio 
a Giove liberatore , e poi si muore (a) ; Lucano 
(a) Annal. Lib. xv. §. Uiv. 
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the descrìve <!oitie ahl^iain^ apoennato »f gli uV 
timi ( $• L ) momenti di yiu i fiuoi ^tiioieoti » 
coi versi con eui dipiose quelli del tuo ^oidato 
moriente per apertum di vene (a) ; Petronio ^ 
cbe Éaceie lezioni ascoltava (b)^oi»de il 60^ del* 
U vits^ &ft»e d'accordo oo'suoà «wtuwii ; Trasèa^ 
che dopo perduto joaglto «angui» , »e fa oipaggia 
a Giove liberatore spa adendone aul auolo ^ e ii 
Questore rtcbiama ad osservar le di lui peiie;cbe 
parla fino agli ultimi momenti col mQ QIosolp 
Demetrio deirimiportalità deiranima (€),mi sem* 
brano prove convinoentis^Ime « cbé essa in tal 
morte ^ quasi direi al corpo sovrasti , e che tar^ 
di da lui si diparta. £ se nuovi esempj avessi d* 
uopo d aggiugnere ai riportati delia fpr^a dianir 
mo degli esangui per apertura di va*i, potrei ri- 
ferbe quello del venerando Italia dei Macca- 
bei (d; , e di più altri istorici , che per brevìtè 

(a) E009 i versi recitati da Lucano moriente: 
„ Soiiìditur avuìéas: qec sicnt volnere, sanguis 
„ Emicoit ìeiitut: raptis eadit^tt«diq«ie veaitf, 

„ DUciMraiifqiieaiii||i»dÌTeraain aieoibra meaati% 

n latWipeptuii «qtn> . IfnUips vi^^ per^oipti ^ 
,, Brt ranta dimis^i^ via- Par3 aUima truncì 

^ Tradidit; in letum vacuo» vitalibus artua. 

„ At tuipìdns qua pulmo jacet , qua visoera fervente 

^ Hseserunt ibi fata dia ; loctataque multuoi 

^ Uao cuiQ paf te viri vix omnia menvbra tulecant* 

(b) TaQÌt.Annal.Lib. xvi.(^.aviii* 
(e) Annal. Lib. xvi. $. xxxv. 

(d) Lib. il. cap. l4« ' 
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trsilascio • Ma per quelli narrati da Tacito semV 
branvi bastantemente provato , che lo spirito 
conservi tutta la sua forza, ed energia in questa 
maniera di morire fino agli estremi , laddove le 
forze del corpo cedono più presto alla mancai»» 
za di quel sangue, che le alimenta. Farmi anco^ 
ra di dover concludere da questa presenza , e 
forza di animo fino àgli estremi , che tal morte 
debb'eisser per i morienti più spaventosa , perf 
che cogli occhi della mente , la vedono , per co^ 
M diFe, alla vita subentrare. 

§. VI. Ghe se tal morte per le ragioni alle- 
gate è veramente più penosa delle altre manie- 
re di morire , che avrebber potuto i Romani a 
questa anteporre, ond e , che dessi non lo* face- 
vano ? Ecco l'ultima questione che ognuno può 
farsi , e che mi son fatta a me stesso , cercande 
mello storico , e nel mio pensiero la solufiÀone. 
Io rigetto; quella ragione non allegata da^ Tacito; 
jna sibbeae dai alcuno dei suoi coramointatori , 
cioè ehe queste' vittime credessero tal morte là 
più placida, giacobè* non è possibile FimmagiAa- 
re 5 che in 4^ àiimi di tempo , che vi corse dalln 
prima iatli'ulfeimai morte ricordata, dallo storico, 
avendo airato le più di qjueste morti degli- spel^- 
tatori , non si fossero essi accorti delle loro pe- 
ne , e non se ne fosse divulgato il rumore. Più 
verisimile sembrerebbe quella di una tal quale 
speranza di poter conservar la vita allungando- 
la nel morire in tal guisa, atfifida«Mlosi oeUa sel- 
lo . 
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lecitazione per la grazia , o nel pentimento del 
Principe di averli a morte condannati, ricono- 
scendoli innocenti , e di questa verisimiglianza 
ne somministra una prova l'istorico nella moglie 
di Labeone, la cui morte fu disapprovata da Ti- 
berio (a) ; ed in quella della moglie di Seneca , 
cjae fu impedita da Nerone (b) • La scelta di una 
morte lunga, e penosa era la più opportuna per 
alimentare simile speranza , se il cuore del loro 
giudice fosse stato capace di rimorsi , o di com- 
passione. Ma la più fondata delle ragioni di tal 
preferenza a me sembra quella, di aver essi giu- 
dicato opportuno di finir la vita per apertura di 
vene, appunto perchè la presenza e la forza dell' 
animo in tal maniera di morire fino àgli ultimi 
estremi mantiensi , e perchè essi potevano per 
tal motivo segnalare gli ultimi momenti di vita^ 
con tratti dieroica virtù, e di fortezza di animo. 
Quasi tutte queste vittime dell'odio di Tiberio , 
di Claudio , e di Nerone erano della setta degli 
:Stoici , e credevano , come Seneca (e) e Trasèa (d) 
uell'im mortalità dellanima ; e di questa avanti 
e dopo lapertura delle vene coi loro amici, e fi- 
losofi ragionavano. Quasi tutti bei detti morali, 
come Seneca , proferivano , o esprimevano dei 

(a) Annal, lib, vi. §. xxix. 

(b) Annal.lib. XV. $«'lxiv. 

(e) Tacit. A no. li b. xv. $. Ixiv. 
(d) Tacit. An. lib. xvi. $.xxxv.et sopplem.Gabriel 
Brotierj ad ipsuiu lib. 
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sensi di anime forti, e coraggiose » e cosi prò* 
curavano di sopravvivere alla loro disgrazia. Per 
quei che credevano come Socrate , e Catone ^ 
ed i nominati nelFimmortalità dell'anima , qual 
consolazione di mantener tal credenza , e di es« 
servi dagli amici confortati fino all'ultimo mo- 
mento, onde incominciar tosto una vita più Iie« 
ta , e più beata di quella , che per altrui malva, 
gita abbandonavano ? £ non è questa medesima 
persuasione, e credenza, che nell'agonia di mor- 
te conforta e consola i cristiani ? Ma se quest'ul- 
tima quistione non rimanesse per l'allegate ra- 
gioni risoluta , sarò contento se , come mi era 
proposto, avrò sufficientemente provato , che la 
maniera di morire che eleggevansi i Romani , 
era fra le più altre che potevano scegliere , se 
non la più lunga , almanco la più penosa. 



>»•• 
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Oièfisione dsl' Genere Urtìano 
in dmpie razze principali. 



a tutti i lumi , che intorno aUe di(fe«^ 
renze corporee del Genere umano ho potuto 
trarre primieramente dalla propria osservazione^ 
e qualora questa non ha potuto aver luogo ^ 
dalle notizie di te$timonj ingenui ed intelligen- 
ti y e dai confronti istituiti fra le suddette diffe«- 
renze degli uomini-,' e .queUe^di altre specie di 
corpi organici , e massime degli animali dome- 
stici , risulta , che non può trovarsi differenza 
alcuna presso quelli che non si osservi , quale 
indubitata conseguenza di degenerazione, ancQ*> 
ra presso una gran parte di questi. 

Riguardando pertanto questa materia con 
lo sguardo del naturalista; , e d/el fisiologo non 
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Irovo alcun .tagiooevole motivo per ^aù io àeh^ 
ba slafie peiplesso ad aoìroel^lepe, clpie 'tutti i Po«* 
poli esiatènti sul globo terraqueo af^pavtengo^ 
DO ad 'Una atessa e oomuneapecte. 

Ma come sogliono classarsi le re^zee e le va. 
rietà dei -cavalli e dei gallinacei , dei garofani e 
dei tulipani, devono poterai ugualmente classare 
le differenti varietà insorte nel Genere umano. 

Si rifletta però sempre , che tutte le varie- 
tà che si osservano nel Genere nomano , ancora 
ohe assai decise a priiOia ^ista , si disperdono e 
confondonsi interamente l'una nell'altra per nna 
serie insensibile di passaggi e di gradazioni ; e 
che unicamente limiti molto arbitrarj possono 
fissarsi fra queste varietà , tanto più se nell'esa^ 
ine loro si considereranno separatamente or F 
una or lakra jliessefenoneontemporaneanien^ 
te tutti i contrassegni caratteristici dei diversi 
eorpi, come assai più conviene aiprincipj di un 
$ifstema naturale. 

Per quai^to dunque mi permettano le co^ 
gnizioni, che ho procurato d'acquistare in tornò 
ai Popoli esistenti sul globo terrestre,mi sembra 
ehe con la maggiore naturalezza questi possano 
dividersi nelle s^uenti cinque razze principali. 

/. La razza Caucasa. 

Questa comprende gli Eurojiei ( a riserva 
degli abitanti della Lapponia e della Finlandia ^ 
gli Asiatici occidentali al di qua dèirob, del Ma^ 
re Caspio,e del Gange, oltre gli Affricani setten- 
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trìonali , cioè d dire comprende airincircfl gU 
abitanti di quella parte del mondo nota aglian^ 
tichi Greci e Romani. Il loro colorito è più o me* 
no bianco , roBSo quello delle guance f e sono 
gli uomini più belli secondo Fidea^ cbe si ha in 
Europa intorno alla bellezza si dei tratti del vol«^ 
to y^e della forma del cranio. 

//. i' Mongolica, 
Comprende gli abitanti del rimanente dell* 
Asia ( a riserva dei Malai ) ed i Lapponi in Eu*» 
ropa, gli Eskimos nelle province più se^entrio^ 
nali deirAmerica dallo stretto di Bering fino a 
Labrador ed alla Groenlandia. Sono generalmen* 
te di un colorito giallastro con capelli scarsi ^ 
Ruvidi e neri , il loro volto è piatto , sono late* 
Talmente prominenti gli ossi zigomatici , e ri* 
«tretta è l'apertura delle loro palpebrCr 

///. L Etiopica. 
Comprende gli abitanti del rimanente dell* 
Affrica. Essi hanno colorito più o meno nero ^ 
capelli cresputi , mascelle sporgenti in avanti ^ 
tumide labbra , e naso compresso* 

IF, L'americana. 
Comprende gli abitanti del rimanente dell* 
America. Il loro colore rassomiglia quello del* 
la scorza di querce o del rame temprato , i loro 
capelli sono ruvidi sì, ma lisci , largo ma non 
compresso il volto con tratti estremam^ute de* 
cisi. 
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y.la Maìaita. 

Comprende gli abitanti delle Isole del Ma« 
te del Sud,os$ia gli abitanti della quinta parte 
del mondo fino verso le Indie orientali compre* 
si i Malai propriamente detti. Hanno un colori- 
to bruno(dal mahogoni più chiaro fino al casta- \^ 
gno più cupo ) capelli folti neri ed anellati , 
largo naso , ed ampia bocca. 

Ognuna di queste cinque razze principali 
comprende inoltre or Tuno or l'altro Popolo, il 
quale per la sua struttura più o meno decisa* 
inente si distingue dagli altri di ciascheduna 
dell'esposte classi. Così per esempio potrebbero 
considerarsi come una varietà propria , e quasi 
suddivisione della razza Caucasa gl'Indous^della 
Mongolica i Chinesi e Giapponesi ^ dell'Etiopica 
gli Ottentotti , della metà meridionale del nuo- 
vo mondo gli Americani settentrionali, dei bru- 
ni abitatori d'Otahiti e delle altre Isole del Ma«^ 
re Pacifico i neri Papous della nuova Olanda (a) . 

Sui Neri in particolare. 

Essi pure immagine di Dio per quanto scoi- 
pita in legno d'ebano , come FuUer si esprime- 

Si è cercato di tempo in tempo di porre in 

(a) V. relativamente a questa divisione del Ge« 
nere umano in cinque razze principali delProfesso- 
re Blumenbach la descrizione da me fatta del suo 
Gabinetto antropologico inserita ne' miei opuscoli 
scientifici» V. L pag. éfi* 

Nota del Traduttore. 



dubbio questa verità , ed al contrario si è prem 
teso di ammettere , che i Neri sieno nella «trut- 
tura del loro corpo specificamente diversi dal 
rimanente degli uomini, e che sieno pure a que« 
8ti sommamente inferiori nejla vivacità ed ener» 
già delle facoltà intellettuali. 

Le proprie osservazioni peri^ltro paragona^ 
te con le informazioni rioevute da teetimoi^ di 
buona fede , e scevri di pregiudizj , dà lungo 
tempo mi hanno convinto dell'erroneità òMt 
clue accennate asserzioni. 

Per confutare queste è soverchio die tcM'nt 
a ripetere quello che già altrove estesamente 
iho esposto (a) . Soltanto mi giova il presentare 
iquf alcune riflessioni su questo proposito. 

Io non conosco , per esempio , neppure un 
•solo carattere distintivo , che sia esclusiva meni' 
-te proprio del corpo dei Neri, il^quale non pos- 
-sa ritrovarsi ugualmente presso varie altre Mazio- 
•nì per <}uanto distanti sieno dai medesimi; alcu^ 
no si assolutamente comune ai Mei)i , nel quale 
altre Nazioni pure, mediante insensibili grada- 
rioni, non si rassomigliassero con essi, come ap- 

(a) Chi desiderasse Su questo 8o^<rpffonninero« 
ae oQnferine, molto istruttive « e imtle HnlUi nafa* 
j:a stessa,, «consulti l'opera classica del ben*! in eri tp 
^Dottore T. "Witìtcrbottom „ Aca^unt of the nat'tìe 
.^ffrifians in the Nefghbou. hood of Sferra L 'one ^ 
ove l'Autore ha dimorato .per il corso di quattro an- 
ni in quiUitJB wdi Jle^^qjo presso la Goloaia ivi sl«* 
bilita • 
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^litó ogDÌ «tUra tari^ià della specie Umana si 
totèfonde indistinta nelle Nazioni limitrofe. . 

Easi hanuo , per esempio , il coloi» idelU 
cute più o meno eguale a.quello degli abitanti 
Ai Madagascar , della nuova 'Guinea , della nu(>> 
.va Olanda ec. , colore, che estremamente deci- 
Jso nei Neri della /Guinea settentrionale , giun*- 
•gè per ipiccolissime gradarioni iìno ai Mauri, 
fra i quali ^ ci assicura Shaw , si trovano aWi^ 
mi individui, e massime nelle femmine , di una 
•cutebianca quanto mai possa immaginarsi . ' 

In quanto ai capelli lanuti si sa primiera- 
^nente , che quésti non sono comuni a tutti i 
Keri , giacché siamo informati dalie relazioni 
iéi Barbot che lino presso gli abitatori della 
'Kigvizià alcuni hanno i capelli cresputi ed altri 
lisci ,. ed UUoa riferisc<e il medesimo dei Neri 
deir America Spagnuola ; ed in secondo luogo 
non è^ià che i capelli , così detti lanuti , sieno 
.solamente proprii dei Neri , giacché trovansi 
.pure tali presso varj popoli della quinta razza, 
presso cioè , gì' Ygoloti nelle Isole Filippine , 
presso gli abitanti delle Isole Carlotte , del pae- 
-sedi Van-Diemen ec. e similmente presso di- 
versi individui della terza varietà , che pune 
-non si classano fra i Nerirsi osserva pure lo slesso 
iin alcuni Abissinj, come per esempio nel cele ' 
bre Abba Gregorius , di cui possiedo il bel ri- 
tratto inciso nel 1691 da Heiss dietro il quadro 
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di Van Sand (a), e relativamente agli Ottetitot» 
ti Sparmann racconta , che i loro capelli sono 
più cresputi di quelli dei Neri, il che trovo con- 
fermato dai ritratti di quelli Ottentotti e Caffrii 
che alcuni anni sono furono spediti dal Capo 
di Buona Speranza all' Imperatore Giuseppe II. 
^on un trasporto di piante , e dei quali il Sig. 
Consigliere de Jacquin gentilmente mi spedi co- 
pia esattissima. 

Per quello che riguarda poi la forma del 
volto dei Neri è indubitato, che la differenza rie- 
ce estremamente sensibile qualora si ponga pre- 
cisamente un deforme Nero a confronto con una 
bellezza ideale greca : ma se anche in questo ca- 
so si seguiranno esattamente i graduati passaggi 
si troverà ^ che notabilmente svanisce la diffe- 
renza , che a prima vista ci colpisce fra ì due 
estremi tanto contrastanti fra loro , e non vi è 
dubbio che nel caSo presente questi estremi deg- 
giono avere luogo dei pari che in tutti gli altri 
esseri, che si dividono in diverse razze, e varietà. 

Posso al contrario asserire, che fra quei Ne- 
ri si maschi che femmine , che ho avuto occa- 
sione d'attentamente esaminare, lo che frequen- 
tissimamente è seguito, come pure fra i ritrat- 
ti e Siluette di altri , e fra i sette cranj di adul- 
ti Neri che si trovano nella mia collezione^ e fra 

(a) Nel ragguaglio cbe di #880 cSdà ilsaoi^fni 
00 Lodolph , ei dice ,; crìspos oapillos ut oeieri 
„ Aetbiopeflhabebat . ^ 
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àhrl che ho potuto osservare , o dei quali con* 
servo 1 disegni ed i rami , appena due si rasso- 
toigliano completamente nelle loro forme, ma 
viceversa più ó meno differiscono fra loro a se- 
gno che a traverso molte e molte gradazioni in- 
sensibilmente terminano col disperdersi nelle 
forme delle altre specie del Genere umano ar- 
rivando ad imitare le più leggiadre di esse : ta- 
le , per esempio era una Creola , cui parlai in 
Yverdun presso il Sig. Cavaliere Treytorrens , 
che questi aveva portato seco da S. Domingo , 
ed'ì cui genitori erano nativi del Congo. 11 di 
lei volto non solo non aveva alcun tratto dispia- 
cente ) tna neppure alcuno soverchiamente de- 
ciso ; lo stesso suo naso , e le labbra , al più al- 
quanto tumide > erano regolari, di maniera che* 
i medesimi delineamenti uniti ad una cute 
bianca ) avrebbero generalmente inspirato pia- 
cere , e di fatto le Maire dice nel suo viaggio al 
Senegal e Cambia , che vi s'incontrano Nere , 
le quali , alleccezione del colorito , sono ben 
formate nei loro tratti al pari delle donne euro- 
pee ; lo stesso si conferma pure dal veridico e 
giudizioso Naturalista Adanson nella sua rela- 
zione delle Nere del Senegamb. «Esse barino be« 
« gli occhi , bocca e labbra piccole , e delinea- 
« menti del viso perfettamente proporzionati: ve 
4K ne sono alcune d' un'assolnta bellezza (a) : sono 

(a) D^uQe beAUté parfalto • 
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« .estremamente vivaci^ed ìianno un portattietiio 
c3velto, leggerete piacevole «e / (Wi preci^a|neIl^ 
tp era la N^rgi in Yverdim , e varie allrp Nere , « 
Iferi, che suqcessivameote ho avuto luogadj^y^* 
dere, i quali mi hanno nello stesso tempo cpn^ 
vjinto della verità di quello , che ci assicurano 
testìmonj di buona fede intorno alle felici di- 
sposizioni intellettuali di questi nostri l!ireFÌ pon- 
ff*atelli , per le quali come pure per la maturale 
loro bontà di cuore (a) in generale noi^ ^annp 
motivo d'invidiare %lcun'altra razza dejla <$peqie 
ternana (b) . Dico espressamente in generale , .e 

(a) Lucas, il noto viaggiatore in Affrica nelr 
opera Proceedings of the Affrican Assoczatiìon A 
esprima nei seguenti f«r.niini circa a quest» J>o(itc^ 
d'i calore „ the mildness of the Nej^ro charaol;er. yf 

(b) Serva di conferma , a preferenza di ogni al** 
tra 9 quello che dice a questo proposito il nostro i^n* 
pareggiabile Niebuhr* „ Il carattere principale del 
^ Nero, massime allorché ei sia ben trattato, è la 
s, fedeltà verso i suoi padroni e benefattovi. I N,egpf 
„ zi^i^ti ]))[aon)0ttani di Kahira, Ds)idda,S|]rattve,f 
,j di altre Citta comprano volentieri giovanetti Neri^ 
^ fanno loro apprendere a scrivere e leggere , ed eser- 
„ citano resteso loro commercio mediante i soli Schiar 
yy vi Neri, che spediscono inoltre in remote provincf 
^ ad erigere case di commercio. Dimandai una valf;f 
„ ad uno di questi Negozianti com'egli arr\scl(ia99e di 
„ affidare ad uno Schiavo carichi interi di mercanzìa ? 
„ Il mio Nero, tosto mi replicò, mi è fedele/ se al 
,9 contrario volessi far passa re il mio commercio nni« 
^ camente per le mani dei Bianchi, dovrei teméret 
„ ohe presto questi fuggissero portando can.l9ro il 
^ mio capitalo. „ 
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nittUrdlè' Borita di euófé j giacché quésta non do* 
Ve ricércàTsi nelleUTavi di trasporto, e nelle atixe-> 
i^i)[;ane piantazibni di iuccbero , ove oppréssaf 
ffé stinta dalla' brutalità dei Bianchi carnéfici^ 
bisogi^erébbe bène che quésti fossero imbéòilìi 
al par che crudeli , se dietro al barbaro Toro 
frattamcfnto esigessero ancora da quest'infelici 
é mi^ltìrattati schiavi fedele attaccamento ed at&o^ 
te . 

Aublet , osservatore egregio della natura , 
tà riporta neiraccut*ata ed eccellente sua déscri-^ 
zione- del carattere naturaflmente buono dei 
Neri alla confessione di Eui*opei, i quali, essen-^ 
do stati schiavi in Algeri , hanno ingenuamente? 
confesstato di avere nutrito verso i loro padroni 
h>'^esso livore , quale contro il suo può nu». 
Érli'si da un Nero nelle Colonie. Al contrario io 
ho avuto luogo di osservare giornalmente per 
Ittiigo tempo una brava Nera , cui sovente in 
tAe stesso io diceva ciò che il Democrito di Wie«> 
l^nd dice alla sua si buòna e docile crespo-cri» 
nitàNera^ e che sì spesso viene contestato intor- 
no ai non per anche viziati Neri da imparziali 
Scrittori , e segnatamente in questi ultimi téra*^ 
pi con si y^ro ed energico sentimento di rico- 
noscènza dàll'insligfae Mungo Park, onde si ren- 
dè superfluo Fafc^c^mtilare su questo ulteriori 
testimonianze (a) . 

(a) Ob'i-dèàidcir&^se luminose riprove della fedel* 
tà , riconoscenza • ed in gòneiràle dei oamttere uimi* 
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Superfluo già non sarà il riportare piultcN 
sto alcuni esenipj rimarcabili , né comunemen- 
te noti della Bnezza delle incolta mentali, e dei 
talenti dei Neri, che non riusciranno punto nuo» 
Ti a coloro che sono al fatto delle notizie da viag* 
giatori savissimi e veridici riferite intornoalle na^^ 
turali disposizioni dei Neri medesimi : cosi, per 
esempio , il classico ed esattissimo fiarbot nella 
sua grand'Opera sulla Guinea dice « i Neri han* 
« no per la massima parte penetrazione e sagaci* 
« tà : concepiscono le idee facilmente e con pre* 
« cisione, e sorprendente è la loro memoria, poi* 
«che a fronte che non sappiano né scrivere né 
« leggere, nonostante conservano il massimo or- 
te dine nel commercio,e nei loro affari per compii* 
«reati e rapidamente eseguiti che dessi sieno , e 
«raramente commettono uno sbaglio. Di^o che 
« gli Europei gli hanno frequentemente inganna- 
«ti adoperano adesso la maggiore precauzione ne- 
« gli affari che con essi contrattano , riguardano 
«accuratamente tutte le nostre mercanzie pezzqi 
« per pezzo per vedere se corrispondono in bontà 

no^ come pure delle felici disposisioni dei Neri>coa« 
•ulti le tre Opere seficuenti, gli Autori delle quali^ 
ìinparzraH ed accurati osservatori dei Neri, haonQ 
lungamente soggiornato nelle Indie oocideatali^ cioè 
Oldendorpj Gf^ichichte der AtéssOm der ^vmngeUschen 
Brtkdtr auf S. Thomas etc. 1777, — Ramsay, Essof 
Off the Treatement and Conversion of AJrican Slave* 
1784. — e Nisbet, Capacity ofNegrteM Jor ReligiouM 
mid MoT4d impravement 1709. 
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€ e misura alle mostre ricévute, per esempio se^ 
« i panni e 1 altre merci sono durevoli , se sono 
« stati coloriti in Hariem o in Leida, e e. v. d. : in 
e una parola essi esaminano ogni cosa con tanto 
e giudizio ed intelligenza quanta possa mai usar- 
ono qualunque Negoziante europeo. « 

£ conosciuta d' alti onde la loro destrezza 
neir apprendere ogni specie di lavori meccani* 
ci : si calcola , che i Neri formino ^/i» dei Ma- 
nifattori deir Indie Occidentali (a) « 

Circa alle felici loro disposizioni per la mu» 
sica non è necessario , che io ricorra agli esem- 
pj di Neri» i quali in America col mezzo di essa 
hanno guadagnato tanto da riscattare a caro 
prezzo la propria libertà , giacché Y Europa 
iBtessa offre esempj di Neri , che vi si sono de- 
cisamente distinti . Il Nero Freidig in Vienna 
era generalmente conosciuto per un esimio suo- 
xiatore di concerti sul Violoncello e sul Violino, 
« per un eccellente disegnatore , allievo di 
Schrautzer presso . quell' Accademia . 

In riprova delle disposizioni dei Neri per 
le scienze matematiche e fisiche mi limito a no- 

(a) V. Tagebuch seiner Reise von Cairo bis 
Mur%uk del nostro Honiemann intorno alla' sor- 
prendente capacità *per le arti dei docili ed umani 
Neri di Houssa o Sudan nell'interno dell' AfFrica» 
opera ohe aomministra tante e si interessanti noti* 
sie intorno alle provinole ed intorno ai popoli di 
questo tratto di terra > non visitato da alcun** Eu- 
ropeo prèsedente mente ad esso. 



minare Haivnìbai CoiicmtidlQp d^ Avlif^lifievfa 2(t ^^ 
Yuìo Russo , e Lislet déU' Isolar di Francisi , il 
quale in grazia ddle sue eeballfeaCìi oBservaiiont 
meteorologiche ^ e delle me Misure trigo-» 
nometriche ha meritailof di essei^e ammesso 
fra i Socj: cqrrispDiiKieiUni^ dell! A^oademia dìeUe 
Scienze di Parigi . 

. 11 Dottore R<aseb di Filaddkfi» si oecupa 
presenteiàente iotoma alla Storia del Nero Fui- 
ler di M^aryland , ehe u»Itiinamente si è reso taif- 
to notb peii ia- SMpfendfentJe sf^siSL- abilitànell'arit-* 
melica* Perfarae prova fu. desso unatyoha ricer- 
cato iin waa oonversazvoKDe (|U£rnti miiauti secon« 
di avesse vissuto uà uomo pervenuto all'età di 
70 aiim,i e datanti determinati mesi, in un mih 
£iuto e mesaso Fcrller ne assegnò il' mimerò. Si 
ripetè il calcoh» » ma H recitato otteilufjo noa 
eorrispose a< quello di Fuller : questi allora Mg^- 
giunse <c non* avreb))ero già dim^enticatadiaiih 
< novera^rvi ancora i giorni dipiii dt^gii »Éiini bise^ 
« stili ? a Questi difetHio Vi furoif4>' aggiunti, ed ii 
tinteggio ripesai precisrssituo; 

la po^iecio- va^ie annata' df un^Ahnanatx^dé 
di Filadelfia , ivi fatto da un Nero , il Sig. Be- 
liiamiùó ^annaker, i[ quale cori iViuaartra istru- 
zione che quella dello studilo delle opere di Fer* 
guson , e delle tavole del mosUro Tok Mayer ha 
à^que^tato Fas^roóomiche? ooguizionf ^ ohe pos- 
siede (^) . 

(a) Il Sig. Jac. ISacRénty d Thtkiiitijr^ ba d'«^ 
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Boerharve , de l!àen , Rush (a) ed altri ci 
{H>rgono le più farorevoli testimonianze diqnan» 
io i Neri riescono egregiamente nella medicina: 
si contano pure fra essi alcuni abilissimi Chi« 
Turghi ^ è la bella nera d'Yverdun , superior^^ 
mente citata , gode in tutta la parte italiana 
della Svizzera la reputazione di essere nn.eccel<- 
lente Raccoglitrice dotata di cognizioni solide , 
« di una mano assai destra , e delicata . 

Tralascio di parlare dì Madoko , ( Ministro 
*^ella setta dei Metodisti di Wesley , ) come pure 
idei due Neri Ignazio Sanchò, e Gustavo Vassa , 
ambedue noti alia Repubblica letteraria , que- 
!gU per le sue lettere (b) , questi per V iuteres* 

te alla laoe uns relazione detU vita dli esso . Ei 
rigaarda, ecco le sae proprie parole, questo Ne- 
ro qual nuova riprova ^che le faooltà intellettuali 
jy non si modellano dietro il colorito della cute . ,, 

(a) Giusto Medieo filosofo^ per esempìo^diee » 
proposito del Nero 5 Dot. Derhain nella nuova Or- 
leans 9 tuttor ▼iVente f>er quanto io sappia l have 
converaed with kim upon uiost c^ the acute and 0pi-> 
demio diseases uf the country vvherjB he lives , and 
njvas pleased to find him perfectly acquainted vvith t he 
modem simple mode of practice in tboae diseases . / 
:expffcted ùo havf* sugge$ted some nevv medicines fohim ^ 
hut he suggested muny more to me . He is very modem: 
'4ind engaging ìib hds manners ^ and doea businea 
ttO the amount qf phr^e thousand do'lers a year • 

(i>) Lettera of the late Jgnalius Sancho^ an Afri' 
^can^ terza etiÌ2Ìoiu) Londra 1.784* 8vo ; col suo ri- 
tratto eccellentemente inciso da jBartolozsi dietro 
il quadro di Gaìusboibcigh . 14 
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ialite sua Biografia : (a) il prima ttimatò an- 
cora da Garrick e da Sterne , il secondo da me 
personalmente conosciuto : e ometto pure di fa-^ 
re menzione di Neri e Nere, che si sono distinti 
mediante ì poetici loro talenti , di varj dei qua- 
li io posseggo le poesie scritte nelle lingue in- 
glese y olandese , e latina , e fra le quali merita- 
lìo una particolare distinzione quelle di Phillis 
Wheatley a Boston , resosi con es^e sì merita- 
mente celebre (b) . 

Ma omettere non déggio due Neri> divenu- 
ti famosi in grazia delle loro opere , che io pa- 
re ho : cioè 

Il nostro defonto Hollmann , allorché era 
ancora Professore a Wittenberg nel 1 734 ha de- 
corato del grado di Dottore di Filosofia il Nero 
Antonio Guglielmo Amo ', il quale si è distinto 
sì pei suoi scritti che come Istruttore > e di cui 
ho due Dissertazioni , una delle quali attesta la 

(a) The interefiting narrative of the Life ofOlaff 
^ah Equiano » or Gnitùvus Vassa , vvritten by himself^ 
Terza edizione > Londra 1791 8vo , ed in tedesco, 
Gottinga 1792 8vo. 

(b) Poetns on various stibjects religious and mo* 
ral . iy PhiWs Wheatley^ Negro Servant io Mr.Johh 
Wheatley of Boston 1778 8ro. — Fàcoplta 9 ohe 
leggasi con vero piacere da chianque ha gusto per 
la poesìa. Alcuni squarci scehi delle sue oomposi- 
noni trovansi nello scritto premiato dell^insigne 
Glarkson intirolato on the slavery and commerce qf 
the human species . 
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sua profónda ed estesissima erudisiode nellt 
migliori opere fisiologiche di quel tempo (a). 
In uria relazione della vita di Amo , che in taU 
occasione fu stampata dal Consigiio\ Accademico 
si fanno i làaggiori elogj dell'esemplare sua%pro<» 
bità , de'suoi talenti , del suo zelo , e della sua 
erudizione , dicendovisi , per esempio, intornò 
alle sue lezioni di Filosofia « excufsis tam vele- 
te rum quarti novorum placitis , optima quaequè 
« selegit f selecta enucleate oc dilucide interpe^ 
¥ tratus est . fi 

Il Nero Giacomo Elisa Giovanni Capiteia 
trafugato nell'età di 8 anni, venduto ad un mer« 
«ante di Sc^i^avi al fiume di S. Andrea, e per« 
venuto finalmente per terza mano in Olanda^ si 
applicò nel suo quarantesimo anno agli studj 
teologici. Conservo di suo alcune prediche (b) , 
e poesìe di un certo merito : ma molto più in* 

• • • » 

(a) Il titolo dell'ana è i, Dissertano inquguralU 
philosophica de humanae mentis OLTa!^éiA s, sensioni» 
àc Jacultatis sentiendi in mente humana absentfa^ et 
earum in corpoie nostro organico ac vivo prasentia^ 
auctore Ani. Guil. Auio> Guinea-Afro. — Quello 
dell'altra è il seguente : „ Disp. philosophica conti^ 
nens ideam distinctam eorum quét competunt vel men* 
ti^ vel corppri nostro vìvo vel organico, „ 

(b) Vifgeròvvgte Predicatien in^s Gravenhage en 

l^Oiiderkerk aan den Amstelgedaan door Juc^ElisU 

Jo. Capitein ^ Africaansche Moor ^ beroepen Predikant 

op D Elmina aan het Kasteel $t. George . Anist. tl^*i 

4to. 
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feressante è la saa a DUsertatió poKticchTh^ofo^ 
m gica de servùmfe adertati christie^n^e ì%Qn con- 
« traria , a ()a e$$o pubblicamente difesa in ]Lei- 
Ajk il di IO Marzo i*]{\% 9 d^Ua quale l:^o la tra- 
duzioiac olandese (a) ^ di oui aoimpary^ro i^ bre^ 
vissimo tempo quattro edizioni consecutive. Fu 
io seguita elette in Amdterdam Predicatore ^ 
l>'£liiìina > per ove poco dopo parti, -r- Il Sig^ 
Professore Brugmans a Leidft , i^be ini procuro 
^i scritti di questo Nero, soggiunse, che regnar 
vano allora due opinioni relativa nri^nt^ al der 
silfio da lui incontrato in quel luogo , alcuni 
cioè supponevano che fosse stato uc(^iso , altri 
4^'«gli si fosse ritirato fra i selvaggi suoi opnir 
pajtriotti , ed ivi avesse fatto succedere all'i^urpr 
pea puramente acquistata la nativa sua legge , e 
maniera di vivere ; nel qual caso egli offrireb- 
be un similissimo confronto alla storia dell'Otr 
tentotto educato e civilizzato in Europa , di cui 
Rousseau ba inimoKatato il patriottismo (b) . 
D'altronde estremamente più naturale sembrerà 
ad ognuno questo irresistibile trasporto verso i 

(a) StaatVundig'Godgéleerd Otidei xpeìischrift over 
de Slaverny , als niet strydig tpgen de Chrystelyk^ 
Vryheid . Leida 1742. 4to , con il ritratto dpll'An- 
tore assai ben^ inciso da F- de Bleyovvyck . *— Nel 
primo fasciooto delle mie ,, Abhildungen ttaturTUsto» 
rischhr Gegenstande Tav. 5. ho inserito un''altrosu6 
ritratto fatto dietro a quello di P. van-Dyk« 

(b) y. il Rame che b al frontispizio del 890 
^ Di9cnurs sur Vin^galité pavmi les hommes • „ 
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patrti Lari ài qUello che lo sia ciò che a moli 
li Europei è avvenuto , vale a dire che fatti prir 
gionieH dàgrindiaut abitanti rAmerica setten- 
trionale , oTvero dai Caraibi occidentali • allor- 
ehè questi fol'mavano tuttora una Nazióne eoa*' 
sidérabile e guerriei'a , ed ateudo lungamente 
vissuto presso i medesimi , trovarono una tale 
soddisfazione a quel rozzo stato di natura , che 
eoa desiderarono più di essere barattati , né di 
restituirsi alia patria ; e non mancano esempj 
d'individui , e particolarmente di Francesi , che 
volontariamente si sono trasportati fra i selvag- 
gi del Canada , e che hanno interamente adot«> 
lata }a loro maniera di vivere (a) . 

Dopo tutte l'esposte riprove di perspicacia 
e d'ingegno dei Neri ardirei quasi dire , che pò- 
Irebbero in Europa nominarsi vaste province^ 
nelle quali) per adesso almeno , invano si ande« 
rebbe in traccia di si sagaci Scrittori , Poeti» Fi- 
losofi , e Corrispondenti dell'Accademia di Pari- 
gi, come Tieeversa non esiste a mia notizia Na- 
eioné alcuna fra le cosi dette selvagge , che sia* 
«i , quanto i Neri , si lumiiiosìEtmente distinta 
{>ér tante riprove di suseettibilità di educazione ^ 
^ di cultura scientifica y e che in tal guisa sia^^ 

(a) TI Tenente Paterson fa menaione di un Te- 
desco > il quale dal Capo di Buona Speranza si era 
trasferito Jiresso gli Ottentotti, con i quali viveva 
uà dò àAni tirca, e the si era Jierfttttiniente natii- 
raliszalo fr* loro. 
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ri maggiormente avvicinata alle più istruite 

Naaioni delia terra, 

- Su^ Aìbinos , o Albini , o Mori-bianchi . 

Questi disgraziati non sono stati trattati 
dagli scrittori punto meglio dei Neri , giacché 
▼e ne sono stati alcuni , i quali hanno dubita- 
to se gli Albini al pari dei Mori debbano consi- 
derarsi per la stessa specie d' uomini , di cut 
siamo noi , giacché i secondi erano per loro 
troppo neri , ed i primi troppo bianchi . 

Quantunque, per vero dire, V é&SiTne degli 
Albini non entri né punto he poco nella sfera 
•della Storia naturale^ma bensì in quelladella Pa- 
tologia , nonostante fa duopo che ne dica due 
parole tosto che una volta sono stati intrusi in 
quella , e che hanno dato luogo a tanti strani 
^errori , tanto più poi , che ciò che n' esporrò , 
concatena con F articolo precedente , giacché 
in principio la storia loro fu intralciata con 
quella dei Neri . 

Si cominciò ad osservare , cioè , 'prima che 
altrove, presso questi ultimi una specie d'uomi' 
pi , che si distinguo no dagli altri per un' inso- 
lita bianchezza o anche colore rossastro delia 
cute, pei capelli giallo-biancastri; e pei loro 
occhi di un rosso pallido ; ed è naturale poi^ 
che tali singolarità si rendessero prima sensibi- 
li presso i Neri che presso i Bianchi , d' onde è 
derivato, che gli Albini furano conosciuti in 
principio sotto il n^me di Mori bianchi • 
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Ma già ^efÈo la fine del penultimo. Seoolo 
si trovaroDe simili Individui presso gli Ameri- 
t^aui y e poco dopo fra i popoli deir Indie orien- 
tali : Cook successivamente ne incontrò a Uta^ 
heiti , e nelle Isole degli amici , e finalmente al 
giorno presente è noto ^che si osservano ancora 
nella stessa Europa , ed anzi più frequentemen* 
te di quello , che sarebbe da desiderarsi . 

Poiché dal tempo che io presentai alla So 
'Cietà Reale delle Scienze le mie osservazioni in- 
torno ai due Albini Savoiardi > eh' ebbi occasio- 
ne d' esaminare in una gita che nel 1783 feci 
unitamente al giovane Sig. Deluc da Ginevra a 
Faucigny , e che in seguito si trasferirono a 
Londra ivi chiamati dai Direttori del Circo , ho 
.ricevuto notizia di una dozzina di altri Albini 
trovati qua e là nella sola Germania , e mi sono 
stati spediti per conferma porzione dei loro ca- 
pelli j ad essi si esclusivamente proprj , onde 
sembra che degli Albini sia accaduto lo stesso 
che è avvenuto di tante altre maraviglie natura- 
li , che sonosi queste, cioè , per si lungo tempo 
travedute perchè si consideravano per rarità 
troppo grandi da doversi aspettare . 

In. una parola gli Albini si trovano in tutte 
le cinque ra^use della specie umana . 

, .Inoltre poi questa singolarità non è punto 
esclusivamente propria del Genere umano , ma 
,s incontra ancora presso altri animali a sangue 
^caldo, taato mammiferi quanto . uccelli ; fra 
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'quelli , cioè per V ordinario , nei Conigli bian« 
-chi e nei Topi bianchi , e fra questi nei Canari- 
ni bianchi ; ed al contrario non mi è riuscito 
mai possibile , ad onta delle più ripetute inda- 
gini , di scuoprire un solo esempio d' Albini fra 
gli animali di sangue rosso freddo , fra gli An- 
£bj , e fra i pesci , 

A veruno , che conosca il loro stato , re- 
-cherà sorpresa , che io riguardi come malati gli 
Albini in generale, e conseguentemente anche 
i Conigli bianchi. 11 sintoma caratteristico con- 
siste nel colore particolare degli occhi; Y iride 
è di UR colore roseo pallido , e la pupilla di un 
«coloi*e di corniola cupa , mentre dessa negli oc- 
chi sani deve essere sempre perfettamente nera 
fliasì pur d' altronde la pupilla o celeste o scura . 
La causa di questo colore rosso deriva dalla to- 
tale mancanza di una parte assolutamente ne- 
cessaria alla retta visione , di quello scuro ne- 
<rastro mucco ^ cioè , che ricuopre una gran 
parte dell' intemo del globo dell'occhio ad og- 
(getto di assorbire V eccesso dei raggi lucidi , e 
.nasce appunto da tale mancanza che gli Al- 
bini soffrono più o meno alla luce viva . 

Sembra peraltro , che questa mancanza del 
Pigmentum nigrum sia costantemente un sem- 
plice sintoma di una generale Cacchessia , che 
negli Albini umani principalmente si manifesta 
mediante l'aspetto della cute , ed il colore gial- 
io-biancastro dei capelli : per lo meno , 
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per qusoMò io sappia , non si è osserva^» 
to mai quel difetto degli occhi senza la «oe- 
* sistenza di questa struttura della cute o dei ca- 
pelli . 

^ Tale nóalattia è sempre congenita, e spesso 
ereditaria . Sembra incurabile , o per lo meno 
non conosco alcuno esempio , che sieno mai 
svaniti gli esposti sintomi in alcun' Albino . 

Non saprei attualmente presentare veruna 
soddisfacente spiegazione intorno alle cause di 
questo difetto singolare, giacché presso alcuni 
popoli e presso i diversi animali,fra i quali si so- 
no trovati Albini , non sarebbe già per se stesso 
ammissibile quello che credè di avere osservato 
un viaggiatore, d'altronde assai perspicace, Fou- 
cher d' Obsonville , cioè che potrebbero gene- 
rarsi Mori bianchi allora quando i Genitori fa- 
cessero uso in tal tempo di mercurio o di ci- 
nabro , quando anche senza ciò la sua idea non 
fosse tanto inverosimile ; come è pure assolu- 
tamente falsa r antica opinióne , che presso i 
Mori bianchi veruno dei due sessi è atto alla 
propagazione , poiché già de Brue adduce un 
esempio di Mora bianca resa gravida da un Ne^ 
ro , e che partorì un bambino perfettamente 
nero: ed il rinomato Nero Sig. Yassa , nelfin" 
teressaute sua opera citata nel precedente arti- 
colo ,c' indica il fatto di una Mora bianca , che 
ultiutiamente in Inghilterra sposò un Europeo ; 
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e che ne ottenne tre yeri Mulatti con capei 
li di colore chiaro . fa) 



(a) y. ne' miei Opuscoli scientifici Tom. i. p. 
66, la descrizione di un giovane Albino» ohe vive 
nei contorni di Fisa. 

Nota del Traduttore. 
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noto da gran tempo che le ossa d'ogni 
animale sono, composte 1^ di combinazioni per 
k maggior parto terrose , le qnali sono solubili 
agli acidi; 2^ di un glutine organico,che l'acqua 
l)olleute facilmente discioglie . Lc^ combinazio- 
ni solubili agli acidi , ed insolubili all' acqua ro- 
llio : un fosfato di calce , e di magnesia ; un car- 
bonato , e fluato di calce ; e finalmente qualche 
accenno di allumina, di ferro , di manganese . 
Il Glutine forma , secóndo alcuni , la metà 
del peso delle ossa in generale ; secondo altri 
ne costituisce la quarta parte (a). Questo Giù- 

(a) La difFerenza nasoe dal non avere stabilito 
in che stato si contempli. 
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ti ne è la soStAni^ essenziale cbe (orfica la quan-» 
tità nutriente dei brodi ^ è delle gelatine risto* 
rative (a) ; o , più rettamente parlando , i brodi 
e le gelatine altro nOBSonlo cbe soluziohi acquo- 
se di Glutine più , o mena dense . Molt^ pèrso- 
ne si occuparono del modo più pronto , ed uti- 
le per separare tal Glutine dalle ossa ^ in veduta 
deir uso importante che potrebbe farsene per 
alimento . 

I medici soventemente prescrissero agli am- 
malati il Glutine estratto in forma di gelatina 
dal corno di cervo , supponendogli facoltà me^ 
dicamentose (b) . Quello che le ossa forniscono 
è identicamente lo stesso . JNon senza difficoltà 
peraltro cedono le ossa tutto il Glutine .che con- 
tengo^no ; perchè le loro parti terrose lo difen- 
dono dall' azione delF acqua bollente e non péi^ 
mettono che essa ne disciolga , se non quellsi 
ehe trovasi in superfice . 

(a) "La Gelatina , per V analìvl di Cray t*oMaOf 
S composta di Carbonio 47»^^^ 

Osslgbne 27,^07 

Idrdgelìe 7,914 

^eoto 16^998 

(b) Seguin vide guarire negli Spedali di Pari* 
gi molli ammalati di febbri basse, e tersane in oot- 
ieguenza di aveV toro soni ministrato a dosi consi- 
derabili dèlia iBOlIa che éhtò nod è che ìk jpafté 
gelatinosa degli animali. Molte di tali febbri da de- 
fibittktà, D tifila àutl'lkiHnè Ufj^èMòhO', là facoltà 
eminentemente alinientai*^ defili GMa^itfià ^iMittA 
il necessario vigore alla economia animale . 
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<^reiiteipei»te9 0iò, per Iji preparazii^e 
4? Uà gelatina d^l porno 4^ Qervo , pres^rivesi 
nelle farmacopéie dì ra$par]p gQjttUmept^, priipa 
^he ppi^si ^ bpUjir neìV^c^u^. La ^arpacop^a 
FeiT^refie indip^ c|m9 ^i )K>l)a ^p Queia , ^ ibi^* 
za di tal raspatura in tre libbre d'acqua^ sin ohe 
si^no ridotte a ^i pnpie : paFFieJ^e d^n^ue che 
^dovesse ottenere di gelatina lap qvi^drpp^ pie- 
80 della raspatura ^dppratf* 3au|ne se^ibra io- 
4ic^r? che se pe payi i^ ^e^st^plo , cpQtPwplando 
le dosi della Sila ric^t^, q\ie peraltro non fanno 
prpva , giacct^è fiei^ss , dic^^do pbe si bollano 
sei parti di cprno di Cervo raspato iji settanta- 
idiie d'acqua , sin fhp ne restino quarantotto , 
iqtpa vuol c^Ftamente dire che se ne ottenga P 
pttuplo peso fli gelatina , ed anzi dice che dopo 
ayerla chiarita , s^ ^pcia ulteriormente bollire , 
^è si sa quanto. I^ diversità in questi resultati 
troppo vag^n^ente annunziati dai respettivi Am* 
tori , proviene , p da più sottil raspatura , o da 
^più lungo bollore , o finalmepte dalla diversa 
densità deUa gelatina ^ che essi nO;P dichiarare 
no : ma è poi certo cfre sopiiiiameote più séd ne 
jicava dal corno raspato , che dairintiero, e che 
perciò può sperarcene maggior dose , quanto 
più sottilmente irpspatjO sia. jN^ewmaa ottenne dal 
.corno di Cervo splidp Vf^ntiunaceptesimeyo po- 
co più di un^ q^iut^ parte di densa gelatina : 
poi fàoemts^o bp^lir pifiqMe once di con^D di 
,Ceryo sottilmet|ie raspatp ^ fy^ ottennamo ven<^ 
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' ticinque , ossia il quintuplo di gelatina. 

É chiaro che Io stesso deve verificarsi anca 
' per le ossa , quanto al render più gelatina , es- 
sendo peste , o raspate, giacché per la loro den- 
sità e natura , dal corno di Cervo non molto 
differiscono . 

Proust aveva osservato chie da centosessan- 
- la once di ossa esposte intiere* all' azione dell* 
' acqua bollente , non ricavò che sole nove orice 

* di gelatina , o meno di sei per cento ; mentre 
che una egual dose di ossa frante gliene dette- 
ro dugentottantotto once , ossia trentadue vol- 
te di più . L' osso alla gelatina , in questo caso^ 

r sta in proporzione come i. a i,8. Da sei onc^ 

di raspatura di ossa , bollite in tre libbre di 

i acqua sin che calasse due terzi, ottenemmo noi 

. con piccola differenza , una libbra di gelatina : 

le ossa furono dunque alla medesima come i 

• a 2, perchè presentarono al fluido una maggio- 
're superfice . L'infaticabile e benemerito dot- 
tor Carradori , che sempre si occupò di utili 
sperimenti , volle ripeter quelli che il soprac» 
citato Proust , e poi Darcet il padre , avévan 
fatto p«r porre a profitto la gelatina delle ossa; 
ed assicura ,, che da soli nove denari di ossa pe- 
state , e fatte bollire con tre libbre d' acqua sin- 
ché calasse verso alla metà , otitenne circa una 
libbra e mezza di brodo , eguale per la sua so- 
stanza a quello che avrebbe potuto ricavare da 
mezza libbra di buona carne . Valutando V osso 
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(cbe poco o niente Vale ) anco a prezzo pari 

delki carne medesima, qual si vende al macello^ 

quel brodo sarebbe costato sedici volte meno , 

e non perciò aveva minor sostanza , che se (fi 

ottima carne si fosse £aitto. 

Resulta evidentemente , come era naturale 
di credi&re , che , tanto per il corno di Cervo , 
quanto per le ossa , è utile di rasparle o tritu- 
rarle minutissimamente , quando si ha in vedu« 
ta di ricavarne quanto più si possa del glutine 
che contengono. Ma è ben vero peraltro , che 
l'opera di pestare, o macinare le ossa , special- 
mente quelle che solide , e non spugnose sono , 
non manca di esser costosa per il tempo che 
esige , soprattutto se a braccia d'uomo si effet- 
tui : potrebbesi usare a tal uopo un cavallo , o 
l'acquaie costerebbe assai meno : ma in qualun- 
que modo sia, non riesce facile di ridurre le os- 
sa dure in molecole abbastanza minute da fare 
accessibile all'azione dell'acqua bollente ogni 
atomo di glutine, che tra le parti insolubili tro- 
visi imprigionato. 

Bapipo immaginò di rendere più efficace 
e penetrante l'acqua, facendo bollir le ossa, ta- 
li quali sono , in un vaso metallico , il cui co* 
perchio a tenuta eravi assicurato , e connesso 
con viti , in modo da non lasciare uscire atomo 
di vapore : l'immenso calore , e la forza espansi- 
va che in tal situazione concepisce Tacqua , 
itfembra farle penetrar Fosso a tutta sostanza ; 
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poiché ne tiniaoie - AUliniìaàliM , e se ne sepàntid 
alcune ^elle sue parti ooslituenrtL 

Il Dottore Schaw ( ita seeolo dopo k jnib^ 
blìcaziooe di Pa:|»oo ) nana d' aver posto una 
libbra e un terzo di osso., eoit einque iibbrcp 
iT accfna nel cosi detto Digestore , o.Pentola Pa- 
piniana ^ a &10QO moderato ^ sii^<^è il coperchio 
avesse concepito tanto ealof« da far svaporar 
^ontaihente una goccia d' acqua ^ efae fi siget^ 
tasse sopra ; ed aveodo aperto il Taso , dopo 
freddató^trovò i^ Tosso ammorbidito da tagliar^ 
si col coltello; a^ l'acqua cambiata in gelatina 
tremula^e 3^ molto grasso soprannnoiaole* Que^ 
et* ultima circostanza , estranea alF oggetto, di* 
pende dalia natura delle ossa , cihe , 'quanto 
|>lù Sono spugnose,' tanta maggior quantità di 
grasso contengono : fu provato ctie da sedici 
•libbre d' ossa de' fianebi ^ pestate , e cotte , 
escirono due liU>re di grasso , ossia una ottava 
parte di loro ; quantità non indifferente , eehe 
puòiper sesola mestare attenzione : quanto al- 
la gelatina , ottenuta col digestore di pàpino , 
oca aveodo avuto luogo evaporazione alcuna , 
si può concludere che da una parte d' ossa , si 
esrtrassero parti tre e tire quarti di gelatina , o 
quasi una doppia quantità di quella die Proust 
ricavò dalle ossa frante^ oome aviam veduto 
pocanzt . 

Su questo resultato forse, e sulle proprie 
^ Diab^mti |>ni^Qse ì\ uso delia {ten- 
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fola paTfMuiaoa (>er la m^niSàt^n della colla . 

Si sa che la colla altro dod è che gelatina ridot- 
ta in stato secco • Grenet y Parmentier , Pellet- 
^tier riconobbero i risultati di Duhamel ,cioè Te- 
rificarono che da novanta sei once d'ossa cotte 
nel digestore con trecentottantaq uattro d' 
acqua , si può ottenerne quindici e mezza di 
colla trasparente secca , e più mezza oncia di 
colla inferiore , che Tuoi dire una sesta parte 
del loro peso « Ma T uso della pentola papinia- 
. na è malamente adattabile alle operazioni do- 
^ mestiche ed alle arti a cagione delie difficoltà 
che lo accompagnano ; ed il raspare, o tritura- 
re le ossa porta una spesa, che ne diminuisce il 
profitto 9 e non permette d' estrarre , almeno 
dalle ossa dure, tutto il glutine che racchiudo- 
no . Non è adunque dubbio che molto meglio 
sarebbe , se a pari, o minor costo riescisse di se- 
parare primieramente dall'osso tutte le di lui 
parti insolubili all' acqua , e mettere il totale 
del suo glutine a nudo . 

Sapevasi da gran tempo che gli acidi inte- 
neriscono le ossa , sciogliendone la parte dura • 
Boerhave aTera ossenrato che gli alcali fan le ossa 
più rigide, e che gli^ acidi le fan più flessibili . 
Geoffroi Tide diventato trasparente , e pieghe- 
vole un cucchiajo d' aTorio , dopo essere stato 
lungamente immerso nellasenapa sciolta : Fou- 
chy notò lo stesso fenomeno in altro simil cue* 
cbiajo tenuto lungo tempo nel latte , forse già 
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inacidito . Hunauld avverti th^ alcune óisa ei^ 
no divenute tenere nelF aeelo. Stabi mise a nii* 
do la tessitura degli occhi di granchio, scioglien- 
done-, mediante gli acidi minerali, la loro par* 
te terrosa . Hesissant indicò specialmente raci<- 
do nitrico per isolare il tessuto* cellulare deUe 
ossa dalla loro sostanza rigida e opaca . Lewis 
disse che 1' acido nitrico , e muriatico diluiti'^ 
e r acido acetico quaF è ^ rendono flessibili le 
ossa ; che lozolforico le fa tenere, sebben^ fria^ 
bili . Ma quegli che sembra 'essere sUto il prì* 
mo a indicare il miglior solvente della parte du- 
ra delle ossa fu il Rosselli ^ che sino dal iSS^ 
disse « Prendi vitriolo , sale comune , ana : pe- 
€ Stali ; cavane acqua per lambicco , ed €)gt)i 
«osso in essa per dódici bore venirà come pa« 
« sta ^ «e É superfluo di osservare che F osso 
non diviene morbido così , se non perchè gli 
luron tolte le combinazioni terrose , che costi* 
tuivanolasua durezza. Simile intenerimento 
di ossa si opera talvolta anco nelFanimale vivo 
per un disordine di secrezioni > cagionato da, 
quello della dieta^ o degli organi , che separa* 
no , e portano il solvente ad irrorare le ossa . 
Tale fu r effetto di un prolungato nutrimento 
di sole cicerchie , al quale dal Dot. Visconti si 
costrinse un majale , per verificare la trista ef- 
ficacia di questo legume , accusato di produrre 
quella infermità altre volte chiamata iceletyrbe^ 
p Chorea S. Viti negli uoaiini, che lungaqcient^ 



Be ne ditactono . Fu ucciso da Visconti quea^ 
ammale , qualche tempo dopo che aveva per- 
duto r uso delle gambe posteriori ^e si troyaro-* 
no le sue ossa teucre a segno da facilmente in* 
cidersi col coltello . Questo tristo feaomenp noiì 
è senza esempio , anco nel genere umano istes* 
so . Si conserva nel Museo Hunteriano lo sche* 
ietro di una donna , che tutta rattrappita y e 
contorta miseramente mori per Y intenerirne^* 
to generale delle sue ossa , non più capaci, di 
resistere alla forza contrattile dei muscoli . La 
flessibilità del suo scheletro è tale » da stare in 
mille modi piagato in un vaso , che air altezza 
di un braccio non arriva . 

Le ossa ridotte ncU'indicato ftato morbide, 
e pieghevoli 9 poco altro conservalo che il lo- 
ro glutine organico , il quale restando privo 
della difesa che gli fan le parti terrose , tutto , 
o quasi tutto si deve sciogliere per sua natur^ p 
dentro lacqua a bollore. Kella medesima cop- 
dizione devono rimanere alla, fine , anzi riman. 
^ono le ossa sottoposte al liquido indicato dpi 
Rosselli : lo stato attuale della Chimica non da- 
va luogo da dubitare del di lui asserto ; pur 
non ostante si ebbe il pensiero di verificarlo col 
fatto. 

Il vetriolo verde , o zolfato di ferro con- 
tiene veototto centesime d ossido di ferro, ven-* 
Cisei di acido solforico ; ogni restante è acqua : 
il sale marino è composto da trentotto 9 qua* 
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' raiitadtte cenlesime d'acido , erii^piateiidue ^^ 
cinquantatre di soda ^ secondo che si troYa ior 
ano stato più o meoo asciutto. 

Occorrono, secondo i dati di K.irwan, tren- 
tadne parti di acido zolforLpo , per saturare la 
soda di cento parti di sale marino , o muria- 
te di soda ; dunque ne abbisogneranno cento* 
ventitre di vetriolo^o prossimamente onceqnat- 
lordici e tre quarti per una libbra di sale ma- 
rino 9 Io cbe , ben poco si discos^ daile dosi 
che il Rosselli prescrive . Si presero nella quan- 
tità ora indicata, quei due sali nello slato in cui 
erano all' aria libera , in momento piovoso : 
dopo averli triturati insieme , si atilLarooo a 

• piccol fuoco; ne scesero once cinque e mezza 
di flemma , quasi insipida , con odore spiacene 
ted'aeridrogene zolforato, segnando aevo al pe- 
saliquori , o aerometro di Baumé :* al crescer 
del fuoco separammo le prime due,o tre once di 
fluido f)he ne stillarono ; ed avendovi infuso un 
(rammento d' osso , si trovò ammollito in modo 

' dopo il terzo giorno , da potersi tagliar col col^ 
tello, come l'autore promise, fi tempo della 
completa azione ,.o totale intenerimento ^ di- 
pende molto dalla gro^ezza 4^11e paretit, dell'ics» 
so ; in parte anco dalla maggiore ^ o minore at- 
tività del solvente . Quest' osso iat^aerito cosi 
era appunto nella condizione che si voleva^ cioè 
quasi in stato di puro Glutine., essendosi pres«' 
so che tutto dìscioito nell' acqua boUeote » la 



<|lidle si rapprese , freddando , in tremula gela- 
tìna . La3CÌamrao alttofracni mento d^ osso per 
lungo tempo nel solvente medesimo , sen* 
ssa che ne soffrisse alterazione interiore • Il 
capo morto , o gli zolfati ec. , che dopo Ià di« 
stillazione restarono ^ pesavano once otto circ^ ; 
onde il fluido uscitone , compresavi la flemma^ 
che può lasciarsi unita per farne parte , dovette 
essere circa le sedici once.Se ne contemplino so- 
le dodici , per la difficoltà che alla condensarlo* 
ne oppongono gli ultimi vapori » e che in una 
distillazione ad uso di fabbrica , probabilmeU". 
té converrebbe di trascurarci Un' ombra di zol^* 
fo tinse la sommità del vaso alla fine della ope- 
razione ^ che fu lungamente protratta , sin do* 
pò che niente usciva . . 

Rimase inutile sino a questo tempo il ri- 
trovato del Rosselli * Sembra che fosse riserva^ 
io al savissimo e benemerito Darcét » figlio del 
famoso chimico di questo nome, il trarne util 
partito ; Egli ne ha fatto la base di un' arte che 
può dirsi nuova, e di vera importanza perTeco* 
nomia del vitto umano , della quale si affretta* 
rono di profittare cinque grandi Spedali di Pa- 
rigi , non meno che l' istituto dei sordi e muti , 
r ospizio della clinica esterna , ed altri pubbli* 
ci stabilimenti di quella Capitale.Non ne giun- 
$e sin ora in Italia che un semplice annunzio , 
dal quale sappiamo che quel dotto chimico fa 
sciogliere la parte rigida delle ojssa nelF acidp 



idroclortco diluito; che espone il rii»atietìt# 
tèssuto glutinoso ad una corrente rapida di 
acqua fredda ; indi lo asciuga con paiini , e lo 
fa seccare peV serbarlo alFuso. Questa materia 
ilutrientissinia, base della gelatina ristorante , 
è del brodo, si scioglie quasi per intiero nelF 
acqua bollente , e forma Tuna , o l'altra cosa a 
piacere : essa eguaglia , quando è fresca , circa 
la metà , e quando è secca , presso che la quar^ 
ta parte delle ossa dalle quali fu separata. 

Il Dottor Bostok, cercando quant acqua oc^ 
corresse per ridurre in stato di gelatina , o di 
brodo il glutine secco , trovò che uria parte di 
questo disciolta con cento parti d'acqi^a , offri' 
va altrettanta gelatina consistente ; e che con 
centocinquanta offriva un brodo evidentemente 
gelatinoso, ma che raffreddandosi non rappi- 
gliava. 

L'aumentare" le sussistenze, senza nuovi 
prodòtti , è lo stesso che promuovere la popola* 
zione , ed accrescere là prosperità relativa , an- 
co della classe più indigente della medesima. 
Un calcolo che per semplice esetnplificazione si 
Istituisca , darà una idea ben seducente della 
cosa di che si tratta. 

Dagli spogli dei pubblici registri, che sulle 
consumazioni della nostra Città avemmo luogo 
di fare nel 1797 , resultò èhe là sola carnè gros- 
sa , usata per vitto umano , vi ragguaglia once 
^^87 per ogni bocca al giorno : l'annuo consu*^ 
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URO ; in nuw ero* tondo , al di sotto di quel rag- 
jguaglio , sarebbe libbre 6,800,000. Le ossa bo- 
vine , se tutte si conservassero , formerebbero 
circa tina quarta parte di quel peso 1 ossia lib- 
hre 1,700,000, d^ considerarsi per metà solide, 
Oietà spugnose. Queste ultime , essendo maci* 
nate .e bollite , darebbero una ottava parte di 
grasso , conformemente allesperimento già ri- 
portato , cioè non meno ài centomila libbre ^ 
^on più circa centomila libbre di glutine nu- 
triente , che abbandonerebbero all'acqua bol- 
lendovi , ^ che si troverebbe ridotta in altret- 
tanto ottimo brodo. Di tutto ciò non parlando , 
l'dZtra sola metà delle ossa solide, primieramen- 
te spogliata dalla parte terrosa per mezzo dell' 
indicato , o simili reagenti , darà di glutine in 
stato secco la quarta parte almeno del proprio 
peso , cioè più sicuramente di dugentomila lib- 
bre. Assumendo tra questo glutine asciutto e lar 
carne , riguardo alla facoltà nutriente , o alla 
sostanza del brodo , una proporzione di i a a5, 
come si riscontrò da Darcet , le summentovate 
libbre dugentomila di glutine terrebber^uogo 
di cinque milioni di libbre di carne , che al 
prezzo di soldi otto a libbra , rappresenterebbe- 
ro almeno la somma di due milioni di lire. Cu^ 
ifnulando a questo resultato le soprammentova- 
te centomila libbre di glutine delle ossa molli 
per la metà di quel valore , avremo non due , 
ma tre milioni di lire. 
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Vedasi adunque , qual perdita -si facck <11' 
cosa alimentare in una sola Città, abbandonatt<» 
do le ossa delle carni , còme generalmente «f 
suole, al dente del cani, o all'uso d'arti di tròp^ 
pò tenue importanza (a) . Ognuno converrà per-' 
ciò,clie sarebbe d' uopo affrettarsi per adottar 
prontamente dovunque si possa V applicazione 
felice del sun nominato Darcet • 

Per facilitare al possibile V introduzione di 
quest' arte nuova , ci proponemmo di tentare 
se poteva escludersi ogni chimica difj6co12ài 
scansando le distillazioni, che, oltre V inevita* 

(n) Si dice che la N'a sione Cliinede sta qne)^« 
ohe più di Ojorni altra metta a profitto lina ma^po* 
Ye quantità dì materie per alimento: non si sa pe* 
raliro che ti*ag^a partito dal platine delle osstf . 

Superiori sono In questo genere d* industria i 

Popoli della Florida .* Alvaro Nngne« Gabesa de Va* 

«a^ il quale stette nove anni tra loro > osservò clie 

conservano diligentemente le ossa dei pesci'y ^ella 

quali pni^ macinate in polvere j si nutriscono. 

Nell'assedio di Parigi » e segnatamente nel l6# 
agosto 159C. vi fu clii pensando alla parte aliJien* 
tare Alle ossa , prepose in sollievo alla fame chtf 
Bì facesse pane con le ossa dei morti macinate iit 
fai^ina. Dice la Storiar on appella ce funeste ali* 
fjìent y doTìt moururent tous cauxqiden userent ^ le 
pain de Mad: de Montausier, parce qu* Elle en avoie 
Ipué V invention . Le ossa umane che aveVan sog- 
giorilato lungamente ne] marciume dei Sepolcri # 
dovevano aver perduto, anzi alteratoli loro gta« 
tine, e indottovi forse facoltà velp.nos©.. Non <?QSl 
può ewer giammai delle ossa fresche dei macelli» 
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blte s{>esa di fuoco , e vasi > anco una certa pra*^ 
tica esigono , e se poteyast ridurre il tutto a 
Mmplici e materiati mescolanze , agevolmente 
<»eguibili da chiunque. Ci parve facile di sepa- 
rate , ^enza fuoco , il solvente dal sale marino » 
e ne diremo io poche parole il tentativo ^ e il 
successo^ 

' Sopra ra once di sale marino ^ otto ne ver- 
sammo di acido zolforico diluito con otto once 
fiacqua t dovemmo aggiungerne altre nove di 
«{ntA$ta ^ perchè la massa erasi quasi che tutta 
solidifìcM^, La formazione del zolfato di soda, 
ò sale di glati^«,.0 ^ f^, subita , e manifesta. Pas- 
sammo questo me^^i^ attraverso ad un filtro 
di frammenti di vetro , pw separarne il sale , e 
ne scesero ctroa a ao once ui i;^yjjQ^ 1^^ ^^j 
gravità specifica sviava il Sa*' grado ij| p^s^li- 
quori di Baumé per 1 e^-o^so d'acido zolioi-. ^ 
e zollato ^i soda restatovi m --viuzìone. Vi pas- 
sammo per entto alquanta calce , e*- ^^ ridus- 
se la gravità a ag gr^^i , per la sottrazio.. ^^ 
altrettanto acido zolforico In sei a sette once eli 
tal fluido ponemmo un osso di once Ire : 1 azio- 
- ne fu immediata ed evidente , ma non cosi lo 
ammollimento voluto , che anzi vedemmo tutta 
la superficie esterna dell'osso ricoprirsi di una 
scogliera di selenite , o gesso , -la cui vegetazio- 
ne crebbe quasi continuamente , durante un 
mese. Dopo cinquanta giorni disfacemmo queir 
ammasso di selenite , sotto il quale trovammo 
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Tosso ammollito a consistenza di ciiojo, atià&i di 
trippa. L'acido residuo, esplorato col muriato 
di calce ,• si mostrò privo affatto d acido zolfori- 
co j essendosi esaurita tutta quanta la dose di 
questo nel costituire la selenite ^ decomponen* 
do il muriato calcs^io a proporzione che si for- 
mava , ed il fosfato, a misura che si scioglieva. 
Avendo noi fatto bollire con sestupla dose d'ac- 
qua Fosso ammollito ^ o , per meglio dire , il 
suo glutine , dopo averlo perfettamente purga- 
to d acido, ne ottenemmo altrettanta gela ^*^«- 
Altro sperimento facemmo, usan*^ •o^^'^* 
to tre once d'acido zolforico spn*** ^^^ libbca di 
^ale marino, cioè meno d**^* ^^^'''^^**^^ » essen* 
do che quasi quattro ' ^^^^ "^ richiederebbe- 
ro le proporzi'^** indicate da Kirvtin per satu- 
rarne es^*^^^"*® ^^ hs^se. Vi «'dinamo once no- 
^^ .<-acqua perchè 8,8 n'^ abbisognano alla cri- 
stallizzazione del •''^^^to di soda : sej^^ratone il 
fluido per à^ -^^^tazione , ed e.^sf^^oratp con mu- 
riato f^'^f^^^ 9 pur mostrava di contenere del 
^ -*tto di soda ossia sale di glaubero. Segnava 
questo fluido il diciassettesimo grado al consue- 
to pesaliquori. In otto once di esso ne mettem* 
mo due d'osso , che , durante un metie , poco 
diversamente agi di quello che il precedente fé- 
pe : tentammo di spogliarlo d'acido zolforico, 
infondendovi calce in polvere stemperata eoa 
acqua , e questo si fece finché il muriato di cai- 
f^P versatovi goccia a goccia , appena accennasi 
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ae into^bi<^mento : ciò non ostante , un osso 

che vi si mise in bagno, manifestò qua, e là dei 
punti selenitici , e dovemmo concludere che V 
èsito non compensasse la cura. Vedemmo adun- 
que inevitabile in questo metodo ., quantunque 
agevole ) semplicissimo , una perdita di acido , 
che forse non stava in confronto dell'opera e 
spesa occorrente per la distillazióne ; e questa 
ci determinammo a provare. 

L' acido stillatizio del sale marino era al- 
trevolte sul catalogo di Baumé a franchi due la 
libbra di sedici once : In quello posteriormente 
dato da Chaptal il padre » si vide a trentacinque 
soldi ; é finalmente in quello di Chaptal figlio 
e Berthollet,a dodici soldi in moneta francese. 
Questo prezzo , ancorché mltissimo, mal con- 
verrebbe all'economìa della operazione che si 
ba in veduta. Preparando tal acido col metodo 
del Rosselli , occorrono per ogni libbra di sale 
marino , quattordici once di vetriolo verde. La 
Kegia Amministrazione Generale concede il sa- 
le marino per i salatori ed altri al prezzo di zec- 
chini due il inìgliajo. Il vetriolo verde , corre 
oggi a Livorno a pezze dodici il migliajo. 
Le once quattordici costeranno soldi i. S.den. 
Le once dodici di sale marino - « — ^ 8. 
Occorreranno per fuoco, vasi, assist. « 3. 8. 

Xa spesa totale Sarà - . - soldi 6. — 



ed altrettanto si potrà valutare il costo di una 
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libbra di solvente che dalle indicai^ dosi si te* 
cuperi. 

Usando acido zolforico invece di vetriolo , 
ìie occorreranno quattro once o poco più per 
ogni libbra di sale roarino ; e se vi si uniscono 
due libbre d'acquarsi avrà alla distillazione ven* 
ticinque once di prodotto ^ il cui costo sarà co» 
me segue ; cioè : per lacìdo zolforico che or si 
vende a Marsilia soldi sette e due terzi la libbra^ 
. nostro peso e moneta, e condotto a Firenze , sa* 
rà per once quattro , - - - soldi 3. 4* den. 
Per once dodici di sale - - - «r -^ 8. 
Opera , fuoco, e vasi - - - - « 5. — 

soldi 9. — 



£ adunque, ritirandone sopra due libbre di flui* 
do 9 ne costerà la libbra soldi quattro circa. Co*, 
starebbe assai meno , se si facesse Tacido zolfo* 
rico in Toscana , ove lo zolfo vaie non più di sei 
a sette pezze il tnigliajo ; giacche abbruciato 
questo combustibile, secondo l'arte con un de* 
cimo di nitro, si può ricavarne da mille libbre 
sino a dùeroilatrecento , e più d'acido zolforico 
di prima formazione a gradi quaranta , che è 
quanto basta per l'operazione soprindicata , e 
in tale stato , poco più costerebbe di cinque a 
sei denari per libbra. 

Va anco in diminuzione del prezzo del soL 
vente ora avvertito, la vendita del zolfato di so* 
da contenente uq poco di zulfato di magqesia.» 
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' che resta nei vasi distillatorj , come capomorto. 

Cento libbre di ^le marino ^he siansi adopra- 
te in questa preparazione lasceranno di residuo 
centoventi libbre di zolfaio di soda in stato sec- 
co , le quali diventerebbero anco centonovan- 
ta facendolo cristallizzare , ed almeno , secco 
quale si ottiene, può vendersi circa le otto lire 
il cento. Ciò verificandosi ; siccome da cento 
libbre di sale avremo ottenuto dugento , e più 
libbre di solvente, che al conto già esposto , sa- 
rao costate lire quarantotto , ed anco meno , 
se non si roinpono i vasi distiliatorj ; detraendo 
«lire nove e mezza del capomorto venduto , re- 
sterà il prezzo di soldi tre e circa otto denari 
per libbra. Ma questo calcolo si appoggia da un 
lato sul prezzo dell'acido zolforico che se si fa- 
cesse da noi costerebbe dieci volte meno, e dall* 
altro sul prezzo primitivo del sale, che si sup- 
pone quale si suol concedere dal Governo ai 
salatpri, e potrebbe non essere accordato a quel- 
li che ne volessero usare pei: lestrazione del 
glutine dalle ossa* 

Ovunque il sale marino serve d'appoggiò 
al reparto di pubblica gravezza , non conviene 
sollecitare nuove e particolari concessioni , tur- 
bando sempre 1' andamento regolare della regia 
amministrazione , e nuocendo allo spaccio le- 
gale qualunque nuova eccezione che s' intro- 
duca . Per minorare al possibile , senza di ciò ^ 
il costo di un reagente essenziale all' oggetti^ di 
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che si tratta , pensammo di utiUzsam Te acqbe 
madri, o i grofì resultanti dalla salinazione del- 
le moje . Segnano queste acque madri , quando 
veramente sono tali , il trentunesimo grado al 
pesaliquori , e contengono circa la terza parte 
di materia salina in stato secco . In queste acque 
versammo a ragione di once 1,4 ovvero circa le 
once una e mezza per libbra d' acido zolforico ; 
separammo per decantazione lo zolfato che si 
forma nelF atto ; indi passando il liquore con 
poco fuoco alla distillazione ^'otte^iemmo circa 
otto once per libbra del reagente ch^ si ricerca: 
segnava questo il decimo grado , e restò pressa 
le quattro once per libbra di capo morto in sta- 
to seccQ , intieramente solubile nell'acqua fred- 
da . 

Avendo da operar su i grofi , in vece dell' 
acquamadre , si affonderà su questi un .doppio 
peso d' acqua pura , e si procederà come per le 
$icquemadri si è detto . Tanto queste , quanto 
quelli f sono materie che si gettano , che si 
debbono gettar via in tutte quante le buoine 
fabbriche di sale marino : Si possono adunque 
riguardar come inutili e senza valore ; il veq* 
derle a prezzi più bassi di quello che si vfade 
il sale ai salatori , non presenta verun rischio 
alla regia amministrazione , e riescirebbe di 
vantaggio grande per il fineche si ha in veduta. 
Le acquemadri , o grofi offrendo il reagente di 
eguale efficacia ^ eài- capo morto . di jnaggior 
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preuD per la magnesia che in se contiene sarà 

d' altrettanto diminuito il costo de} reagente 
medesima » che appena eccederà tre soldi a lib- 
bra • ' 

Stabilita cosi la più economica formazione* 
del solvente , combinata con la sicurezza della 
reale amministrazione dei sali , restava da co« 
nosbere quale ne fosse l' opportuna densità , e 
la dose . 

Newman ci dice che per .disciogliere una 
parte di corno di cervo gli occorsero quasi tre 
parti e mezza d' acido del sale marino : ma egli 
ne volle forse la soluzione totale, còsa che al 
nostro scopo non abbisogna ; ed' altronde^que- 
sto autore non indica la densità dell' acido di 
cui si valse : ad oggetto di stabilire V una , e V 
altra cosa , si istituirono le seguenti prove : 

Si posero delle ossa all' azione del triplo 
peso di acido stillatizio , che segnava ita gradi. 
Esse furono presto ridotte in membrane e sfi- 
lacciyche malamente sarebbersi potuti sottomet- 
tere alle convenienti lavature per purgarli dall' 
acido intermisto , e farne 1' uso che si ha in ve- 
duta : dunque ne fu smoderata l' azione , ec- 
cessiva la dose » Temperammo venticinque par- 
ti di quel solvente con circa nove d' acqua ; ed 
allor segnava prps$imamente il grado u ^.Era- 
no tr^taquattro parti di fluido; vi si immer* 
aerò intiere e fresche quattordici parti d' ossa 
(iell^ gambe del bue , toltone i capi , ed il mi* 



dolio . Le pareti loro in. tal luogo , erane gros- 
se ben 4 linee , Le ossa al reagente diluto erana 

V. 

come I aa,4. 

Fu manifesta e pronta l* azione de l solven- 
te sul calcareo delle ossa che dopo ventiquattro 
«re si videro arrossite , e gonfiate : alla fine del 
terzo giorno se ne sentiva intenerita la superfi- 
ce 'f raa erano ancor lontane dal mostrarsi pe- 
netrate intimamente nell' interno loro dal sol- 
vente , poiché , tentate con un punteruolo,noa 
si foravano parte parte . Finalme nte , nell' undi- 
cesimo giorno ( era nel verno ) vedendo che si 
incominciavano a scomporre in sfoglie , si pas- 
sò ad esporle ad una caduta d' acqua , duranti 
due ore ; e quantunque si riscontrassero insi- 
pide al gusto , furono tuffate ben tre volte in 
acqua a bollore , per privarle quanto possibile 
fosse da ogni residuo d' acido , o grasso che vi 
potesse esser restato ancora : Presine due pez- 
zi di quelle ossa, i quali erano once quattordici 
primieramente, si riscontrarono pesare allora 
sole once sette e undici denari : Dunque perse- 
ro in carbonati , fosfati ec. per l'azione del sol- 
vente , once sei e tredici denari , ossia la me- 
tà , prossimamente , del peso primitivo. Bolli- 
tone un pezzo di once tre e ventidue danari , 
fresco com« era , con circa U sestuplo d'acqua, 
durante un'ora , e convenientemente supplen- 
do alla evapo^zione, ne avemmo once venttdue 
e mezza di ^jelatina tremula, ma consistente , 



aipxkì si serve ordinariamente sMa mensa. Restò 
-indisciolto a questa eottura un sottii tubo d'o»- 
so nel centro della grossezza , là ove erano pia 
^osse le pareti , che pesò once una : restaronp 
pure ìndisciolti alcuni sfilacci organici , che ne- 
gligemmo ; cosicekè dol>biam dire, che non df 
oncetre,e ventidne denari di glutine fresco, ma 
da poco più di due,« mezza resultarono quasi 
idue libbre di ottima gelatina. Ma quésto glutù 
sue derivò da circa once sei di osso ; e adunque 
l'osso sta alla gelatina come i a 3,75. 

Quella porzione d'osso , che era restata ith 
<tatta, si rimise nel solvente medesimo, da dove 
ersL uscito ; e dopa lottavo giorno lo trovami 
mo tenero -compiutamente. 

, Akra porzione di osso intenerito , o |^uti- 
«e, resultato di questa stessa prova-, ohe^iscito 
alalia corrente &edfla, e tuffato in acqua hèàìeO' 
te , indi asciugato oon panni , pesala once tre , 
e tredici danari : essendo fatto seccare all'aria 
in seguito , perse più .di due once deirumid^- 
ohe lùteneva ; cioè aion pesava più cfhe un on- 
^ia e jnezza 9 ed era quindi in rapporto all'ossa 
«primitivo comQ i a 49^9 cioè, mea d'tma q«a«- 
4a. parte. 

L'azione dei solvente che t& adoprò nella 
prova 4>T filerita , fu (giudicata tuttavia impa- 
tuosa troppo ^ pco* l'avvertito sfoghamento sof- 
ferto dalle ossa, che vi si infusero. 

Altra prova &ceinnio unendo ve^tiduepaiw 
i3 
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ti d acqua a rentisei parti d*acido al yentiduesi* 
ino grado. Questo mescolo segnava il nono gra- 
do : vi lasciammo infuse alquante ossa in pro- 
porzione di una terza parte dei peso del fluido^ 
sino al duodecimo giorno. La stagione era te- 
pida ; quelle ossa diventarono rosseggianti pre* 
sto 9 e tenere finalmente. Si sottoposero , al so- 
lito , prima ali acqua corrente fredda j indi per 
qualche istante si tuffarono nellacqua calda a 
bollore. Cuocendole in seguito col sestuplo di 
acqua, ne avemmo la consueta quantità di con- 
sistente gelatina. 

Erano . in questa prova le ossa all'acido 
a aa , come --^-^--.-la i,6a 
Le ossa al liquido diluto - - - - i a 3 
Le ossa alla gelatina ,«-. * ia4 

Alcune scaglie d'osso restate intatte, furo* 
no rimesse nello stesso reagente , e da quello 
.uscendo disciolte completamente, mostrarono 
che la di lui quantità era più che bastante ali* 
oggetto. 

È inutile dire che provammo con egual suo» 
cesso il reagente estratto dalle acque madri , 
poiché segnava il decimo grado , come fu detto, 
e corrispose perfettamente all'effetto che si vo- 
leva. Ma diremo bensì , che in una seconda ri' 
chiesta di acque madri, non avendole riscontra- 
te più dense che al a8<> grado del pesaliquori , 
il reagente ottenutone segnava non dieci gradi , 
ma sei. Questo reagente pure sperimentammo 
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in triplo peso. Le ossa immersevi non si riscon- 
trarono abbastanza morbide dopo il decimo gior- 
no , Tatmosfera essendo al quattordicesimo gra« 
do di Reaumur : cambiammo il reagente spossa* 
to per aggiungervene nuova dose ; e dopo altri 
venti giorni ne traemmo le ossa intenerite , ma 
quanto lo furono nei tentativi passati, e dovem- 
mo concludere che il reagente a quel grado è 
troppo debole , e richiederebbe un tempo mol- 
to considerabile per produrre con la totale astra- 
zione delle parti terrose , quel completò ram- 
mollimento ,'cbe si richiede. 

Dunque concluderemo da quésti ultimi fat- 
ti ) non meno che dai resultati delle precedenti 
prove , 

i^ Che la densità verso al decimo grado del 
pesaliquori , è quella che più conviene al rea* 
gente per l'effetto che se ne vuole : 

^^ Che circa al triplo peso di tal reagente 
è la quantità che occorre per una parte d*ossa : 

3« Che circa a dieci giorni di infusione ba- 
stano per ottenere il denudamento del glutine 
che le costituisce : v 

4^ Che la più economica preparazione di 
tal reagente è qujella di estrarlo dalle acque ma- 
dri j o dai grofi dalle saline. 

Determinato così il migliore e più econo- 
mico modo di preparare il reagente, la sua 
quantità e densità che conviene all'oggetto ctlfi 
si destina , sembra che si possa proporre il se- 
guente 
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. Metodo pratfco 
4i Mtt^i^^Wr^ per nutritnento umanq 
/g o^W (fhe restano allot cufiina , 
4^ fhe fi qt^ngonq 4f^l macello, 

X\ sr?s*a ;cl^^ ^i anflifia nelle os5a , ed a 

.QQ^tuii^e , ^pap (Juj& cose ^ che si abbandona- 
jpiO£ex^i)^liQeate , e delle quali sarejj^be con ve? 
j^^evol^di trar profitto ^soprattutto a yaQtaggÌ9 
delle Comunità nurpero^e. Ijl gf^so 1^ per s^ 
j|te&^ uu pre;2w 5 ^ se ;noigi altro può servire a . 
^r luipe: il gluti^ie è b sosjtan^^ 4^1 brQdp,^ ch$ 
ristretto essendo , forma la gelatina. 

l^ OS^ del: ^opaceUp sono .di dife qHa|ità di- 
iftlnte, j^ per il diyi^^itp oggetto si debboap trat 
tare in diversp mpdp : le ua^ apoo lynorbide , e 
jspugno^y ^Q|Qe quelle dei Rauchi > della ^piua 
4è simili \ le altre sono depse e «oli4e ^ ,999^$ 
iiuelie delle g^mbe ^ testa , e palett^e^ 

Delle ossa durCf ' 

Fate mettere a parte le ps^ dure al ja(iacel- 
,lo , o esigete che siano separate con piili^zìa 4^1* 
le carni cotte nella cucina, prima di servir cjué- 
ste alla mensa : indi preparate , o procuratevi il 
liquido convejuiente ^er discioglier t>e l?i parte 
terrosa , e liberarne il glutine. Si ottiene que- 
sto liquido per (Jji^^llausioAe ia vasi di vetroso 



/ 



... '^e^ 

m terra ro^a, che peraltro sia à cottui^à dì pol^- 
celiaca ; 

1^ Dall'unione dì quattordici jDartì di vd- 
tfioìò verde, è dodici di sale éomune béniiraimò 
mescolati iti polvere : 

à» Da dodici parti di sale màtinò , òtvéfò 
tredici di grofi delle saline, aggiung^jndovi vèW* 
tisci parti d'acqua , e quattro di òlio di vetriolo 
iiuoho , qual si trova in commercio : 

3° Dalle acque vnadri , o residuali della sa^ 
linaziòne ^ osservando peraltro, che una boccia 
tli collo angu$tissdtno , che tiene una libbra di 
acqua piovana , contenga quindici once, o uii 
quarto di più in peso , delle acque madri sud- 
dette : a quéste si aggiunge appoco appoco una 
qus(ntità d'olio' di vetriolo , in proporzione di 
once una , è un quarto per libbra; si separa 
dopo per decantazione il nuovo sale che si ve*- 
drà fotriiato in fóndo al vaso ; e poi si stilla il 
liquido a siccità completa. Se condurrete cauta- 
Aie^nté la distillazione, effettuandola con bocce*, 
fe cappelli a lambicco , questi vasi si conserve- 
ranno per distillazioni ulteriori , il èapomortó 
essendo facilmente solubile all'acqua fredda : 
1 Grofi iti ragione del sale che contengono , 
tè del tììuri uso loro , potranno riversi forse a lire 
venti il iliigliajo delle libbre ; le aèqué tnadri à 
lite sei, fe due tèrzi: In tal caso il liquido solven- 
te non Vi co^refà più che tre^oldi a libbra.Quan*» 
dovi sà!rtte pi^ocurato di questo liquido solvente 
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.0 ne avrete fatto una quantità tripla del pese 
delle ossa che vorrete adoprare^ fendete o scheg* 
giate queste per lungo ; purgatele dai capi spu- 
gnosi , e dal midollo , e mettetele in bagno nel 
solvente indicato , ma non in vasi di metallo ^ 
o di terra comune. Dopo V ottavo o decimo gior* 
no ^ circa^ troverete quelle ossa diminuite in pe- 
so presso dell^ metà , e ridotte pieghevoli , e 
tenere da poterle tagliar col coltello : Espone* 
tele allora dentro un paniere ad una viva cor- 
rente d' acqua per cinque ; o sei ore , ossia , sin 
tanto che le sentiate affatto insipide : poi col 
paniere medesimo le tufferete due o tre volte 
neir acqua bollente ad oggetto di puigarle da 
ogni residuo di sapore , di odore , e dal grasso 
che potesse rimanervi attaccato ; Queste ossa 
ammorbidite così quasi altro non sono che iìli- 
quido che si voleva ; le asciugherete ben bene 
con un panno , poi le potrete mettere a bollire 
per farne brodo , o per farne gelatina, o pastic- 
che da via^iatori , o colla, secondo che vi pia- 
cerà : o veramente potete far seccare qual'èquel 
Glutine, per serbarlo a futuri bisogni , giacché 
può conservarsi buono per più anni . 

Il Glutine fresco , nel suddetto stato rag- 
guaglia la metà del peso primitivo delle ossa ; i| 
Glutine secco va circa alla quarta parte . 

Air oggetto di far brodo , o pasticche di 
brodo secco , non manca a questo Glutine sos- 
tanzioso altro che il sapore , e V odore : Per 
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tldrgli r una , e Y alita di queste due grate qua- 
lità , Unirete ad una sola quarta palate di quella 
carne magra , che solevate lessare , tanto C^luti- 
ne tratto dalle ossa , quanto vàglia a supplire 
quel Glutine , che naturalmente, fornirebbero 
:le altre tre quarte parti di carne » che potrete 
-economizzare : Fate bollire insieme quella sola 
-parte di carne coir indicato Glutine delle oss^ 
unitamente ai consueti legumi, e sale , entro la 
dose d'acqua che avreste adoprato per lessar^ 
tutte le quattro parti di carne , quantunque ne 
aviate messa al fuoco una sola : e ne ricaverete 
la solita quantità di brodo egualmente nutrien* 
le , come se tutto tutto di carne fosse . Le tre 
quarte parti di carne risparmiata nel lesso po- 
trete arrostirle ; ed avret^ tanto peso di arrosto^ 
quanto vi avrebbero datd di solo lesso tutte le 
quattro parti di carne> se voi le avessi cotte cosi: 
talché la quarta p&rte fatta allesso è assolutamente 
un guadagno. Più facilmente comprenderete 
questo ragguaglio sapendo , e riflettendo che 
' loo libbre di carne cruda ne danno 

5o di carne lessa : 
loo libbre di carne cruda ne danno 

67 di carne arrosto : 
100 libbre di carne cruda, che danno 

5o libbre di carne lessa , danno anco 
100 brodi : 

100 libbre di carne , delle quali porrete al fuo- 
co solamente a5 con più tre libbre di Glutine 



•ecco , e r acqua* occorrente per cuocere tatti 
le loo libbre di carne, ti daranno egualmente 
^ùQ ottìnri brodi , e libbre dodici e meaao di 
carnè lessa . Voi vedete adunque, che le trebbi 
bre di Glutine vi rappresentano in questo easo 
( quanto alla sostanza delbrocto ) 7^ libbre di 
carne , os&ia , ogni libbra di quello , %5 di que* 
sta . Dalle 75 libbre di carne , che avrete ris« 
parmiato gom > ne potete oliente cinquanta di 
buon arrosti» . Dunque profittando in tal modo 
delle ossa y cbe si rigettavano come inutili, sulk 
compra di cento libbre carne, jiotrele dare alla 
vostra comunità la consueta quantità di brodo , 
^ sostanzioso egualmente, eoo più libbre 12 | 
di lesso , e 5o di arrosto^ che fanno libbre 6a ^ 
di carne cucinata in due diverse maniere : E 

siccome da-iooIibbre<li carne bollita non n^e avre- 
ste ottenuto che 5o. libbre di lesso , ne viene in 
ccmseguenza , che avrete potuto offrire al p^- 
j0to libbre la j| di carne (M più , in altro mo* 
do cotta , e per sapore , maggiormente gra- 
dita . Le tre libbre di Glutine in stato secco , 
sono il resultato di 12 libbre d'ossa , e vi saran 
costate in denaii 4 come segue ; cioè per libbra 
72 del liquido solvente al prezzo circa di 
soldi tre a libbra , Lire 10,7 
assistenza e vasi 1,7 

Somma Lire la 
Sipés^ che a voi tien luogo , ijuàtìtd al brodo, di 
libbre se ttaùtacinque di ciirni9 eriida^ che fe- 



«éVMle altetsiè ^ e ohe valutata in massa , tra ru 
t^Ila 6 maiiso, alpneseo medio di soldi 8. io, sa- 
rebbe costata 53 lire almeno . Se si tratta di unp 
Spedale t oTO più brodo che carne atnHsjogna , 
:il vantnggìo è realmente la differenza da lire do- 
dici a iire trentatre. Ben s mtende che non si 
vetifioa tale « allorché più carne abbiseli • 

Se in vece di usat^ nelF indicato modo il 
Glutine delle ossa ali og^tto di supplire al bro^ 
Aq accorMfite per una comunità numerosa , ne 
vorrete far gelatina per una privata mensa , ò 
•pastteche da brodo per i vtaggiàiori , cuocerete 
allesso dodici parti di buona carne magra di be- 
stia grossa , alquanto pollo , con due parti di 
glutine fresco^ in 36 parti d acqua , ravvivando- 
ne il sapore ^ oltre al sale , con* qualche carota, 
cipolla, esimili: levatela carne, e spremetela ; 
chiarite jlbnodo con un bianco d] uovo , ed un 
denaro di cremore di tartaro polverizzato , per 
ogmk sette aotto libbre di brodo ; colatelo per 
pairao , e (atelo ristringere al fuoco, sin che ab- 
bia la ineoessarta.cottsistenza per rappigliarsi ia 
gelatina freddando . 

Volendo pasticche di brodo ^ecco , non al- 
Hlro resta che ristringere di più quel brodo , sio- 
vhè prenda una consistenza pastosa , qual' è 
quella della colla. , che adoprasi per incollare 
4biì legnajuoli ; indi per precauzione maggiore 
ilo addenserete di più a bagnomaria ; e verserei 
-tela materia in piccole forme capaci di mezza 



oncia ciascuna , o Mpn tm marmo , o vetro 
unto precedentemente, sul quale potrete là- 
gliarla in pezzi del peso requisito . Finalmente 
si fan seccare affatto quei pezzi ^ o pasticche •, 
al calore del bagnomaria , o in una stufa , sin 
^che siano diventate facili a rompersi j come le 
falde di colla nuova. Una di queste pasticche di 
mezza oncia che si metta in una* tazza d' acqua 
bollente , e che coperta si tenga per poco sulle 
ceneri calde , forma un brodo ristretto j e sos- 
tanzioso . 

Se volete adoprare il Glutine per far gstìlati^ 
na dolce, potrete risparmiare intierameote la 
carne, contenendovi come segue: Prendete di 
tal Glutine fresco una sesta parte in peso della 
gelatina che volete avere ^ per esempio 4 once ; 
fatelo bollire col sestuplo , ossia due libbre d* 
acqua , sino che siia sciolto, mantenendo sempre 
nel bollore la medesima quantità di fluido : chia- 
rite il tutto; filtratelo nel modo preindicato, e 
ne avrete due libbre di bellissima gelatina : uti 
poco di sale ; quella quantità di Zucchero che 
conviene ; qualche goccia di agro , e di Rum , o 
qualunque altro odore più piaccia , la renderà 
del pai^i gradita al gusto, e all' occhio. Sé la vor- 
rete colorita a guisa di gelatina di came^ vi met. 
terete un poco di Zucchero fatto annerire al fuo« 
co : se gialla aranciata, un poco di Zafferano to- 
stato ; se rossa , sugo di bisciolone , o grana di 
Kermes; se bianca , una sufficiente dose d'emula 
sione^ o latte di mandorle dolci. 
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vi occórra di questa gelatina per chiarire 
! vini, basta che sia cotto il Glutine nella con- 
-«ueta dose di acqua , e supplirà perfettamente 
alla raspatura di corno di cervo , che per ciò si 
^adopra, e che costa sei soldi l'oncia, OTvero dell' 
Ittiocolla, o colla di pesce , che gli speEiali ven- 
dono due lire. 

« Vedeste già quale è ii costo del solvente 
t>pportùno per operare lestrazione del gFutine 
cbiUe ossa , che insieme con l'opera ne costitui- 
sce il prezzo. Se la vostra economìa vi suggeri- 
sce di utilizzare dei residui della preparazione 
del solvente medesimo , potrete fare i seguenti 
profitti, che peraltro sono contemplati in par- 
te nel prezzo soprindicato : 

La massa solida e bianca che restò nei va- 
si , nei quali fu fatta la distillazione dalle acque 
madri, o dai grofi, si può vendere quale è a chi 
colesse estrarne la soda : ne resterà in propor- 
eione di circa tre once per libbra , e non se ne 
ricaverà meno di lire otto al cento delle libbre. 
Se in quella vece la farete sciogliere n^el doppio 
d'acqua bollente, che poi, dovutamente con- 
centrata, o ristretta, lascerete freddare , vedrete 
formarsi nella medesinta bellissimi aghi, ù gu- 
glie cristalline , che sono il cos'f detto altrevol« 
te , sale mirabile di Glaubero , che i medici am- 
ministrano alla dose d'una , o due once come 
purgante, e che venderete almeno un soldo all' 
oncia : Questo riescila anzi più purgante di 



ào4 
V quello 9 perchè contiene anco della Kfagtiesid^ 
base del sale amaro, o'd* Inghilterra. 

ik.° Dai solvente che ha già servito alla denu^ 
dazione del Glutine delle ossa, (dopo averlo filr 
irato per purgarlo dalle pellicole ^ grasso , o altre 
cose straniere) potrete , separarne la terra dèlie- 
ossa, con affondervì olio di vetriolo; e poi, dò- 
po decantato, stillatelo, e ne ricaverete tìuovo 
j^lveilte da potersi adoprare per intenerire altare 
ossa. Il residuo di tale distillazione, condotta 
prossimainente allaseeebezea, è acido fosforico^ 
che sebbene impuro, pur sérte alkformàKÌone 
del fosforo, e vai perciò quàlcbecosa. 

§11. 
. Ossa spugnose. 

Passando ora alle ossa d^altra qualità pri- 
miei^mente indicata, cioè quelle che alquanto 
itìoorbìde e spugnose sono, il miglior modo di 
trarne partito non è quello di sottoporle al soU 
vente , come le precedenti , perchè ne perderei 
ste il grasso , che è ùtile di conservare ; ma ben!^ 
qùeHa di pestarle, o macinarle più sottilmente 
che sia possibile in mortajo; o con mdeìna per 
ritto, come si fa delle ulive. 

Se bollite ^, per esenikpio , dieci libbre di tali 
essa macinate, o peste in ottanta, o cento lib- 
bre d'acqua per quattro ore in marmitta slagna 
ta, e con un buon coperchio forzato : ne avrete 
circa 5o libbre di brcKio. sostanzioso tanto, che 
wtì ¥ep.np si irappiglierà ; se lo lasciate freddare ^ 
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Ito pi9lv9$é^$0jfa9avt o^toa Usa l&braeuuqiiart» 
idi grasso. La yea^ita di <fue3iCa sola materia vi 
IKIgberà l'opera eli pestale, oaiaGioare le os^a, 
ne Doa avetA T opportunità di farla effettiiair» ida 
braccia iautili » i^ che ooaTdBga di obi)tigari9 al 
lavoro. 

In questa ipotesi può dirsi dbue oleate ikit 
ftì cimile preparasioDe ; e sarà tutto guadbg^# 
fyer la jQomuDità l'ottimo bcodo ricavatole , sen*- 
481 altra aggiuiUa cJiie dei consueti ortaggi , e uà 
pò. di sale. Fu già confijgUata queat^ pratica dal 
JauddtissineK» Carradiori , sulle tracce di Proust e 
di Darcet , cosi parlando nellanno i8o4 airAc« 
4^dea]ia economica di Firenze : • 

Pi Di niun valore sono le ossa che si riget? 
a tano alla mensa ; e poco vi vuole a pestarle'; 
« non vi è che la spesa di un poco di fuoco per 
« farle bollir nellacqua ; ma si ha poi un ot- 
c( timo , e ristorativo alimento, quaUè il brodo. 
« Non sarà egli meglio che i poveri , i quali di 
« radissimo si ricreano con un poco di minestra 
« mal condita con olio , o grasso di porco ^ fac- 
ce ciano uso di gin tal brodo ^ che darà una mi* 
« nestra più salutare , più gustosa , e più nu- 
« tritiva ? L'adozione di questo metodo per fare 
« il brodo, sarebbe di molta ufilità, special roen* 
« te per gli Spedali , che ne fanno grand'uso : 
« con minor quantità di carne ( servendosi del* 
#1 le ossa che si estraggono dalle carni cotte , e 
e che sono destinate per pietanza agl'infermi ) 
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« si potrebbe aver molto brodo ; ed allora si po« 
«e trebbe largheggiare con questo , dandone più 
a volte al giorno in forma di bevanda a quei lua- 
a lati , che hanno bisogno di essere spesso ri- 
« storati con un blando e leggiero alimento . « 

Noi desideriamo vivamente di veder com- 
piere i voti di questo zelante 61antropo , eado^ 
tar dovunque larte nuova del Chimico Darcet, 
che procurammo dilucidare con nuovi , e parti- 
colari tentativi. Allora ne verrà che senza dila- 
tar le prata , né diminuire i campi a- sementa j 
ci troveremo raddoppiato Falimento animale , 
che essendo il vero sostenitore delle forze , farà 
sì che il popolo trovandosi meglio nutrito , sa» 
rà men soggetto alle febbri di stento sì comuni^ 
ed alle micidiali epidemie* - 
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Sulla pur^eazicne del Mercurio. 

VEMORIA 

del Sig. Do^t. GIUSEPPE BRANCHI 

P. P. di Chimica neirUniversità di Pisa^ 

Socio Corri&poiideiite. 



-M- 



Presentata il dì ao j^gosto 1816 



'Alifiddiemper ad eommuntmiitilitat€m^0r9ndum* 

Cioer. . 

Xl Mercurio, che si trova nel commercio , 
spesse Tolte non può servire ad un gran nume-» 
rodi esperimepti di Fisica e di (^hi&ica , per es- 
ser unito a varj metalli, ed in specie al piombo 
ed al bismuto • In questo stato di alterazione 
^sso ha una lucidezza che presto si appanna ; è 
men peso del puro; lascia una macchia nerastra 
allorché si fa scorrer sopra un piatto di majolìca; 
.si riduce in gocce,che veramente son rotonde ^ 
ma ordinariamente più,o men compresse, e che 
hanno una appendicelo come dicesi,la coda; ed 
essendo esposto all'iazione del fuoco in crogiuo- 
Io 9 abbandona nel medesimo quei metalli , coi 
quali era stato amalgamato . 

La distillazione é il metodo conosciuto da 
lungo tempo, e generalmente usato ai di nostri 
per purificare il mercurio , di cui si tratta . Per 



altro i Signori Guylten^(i) , BrugnatetK (a) , Ti* 
rey (3) ; ed altri Chimici cou tutta ragione fan'* 
no osservare , che nella detta operaziotie una 
piccola parte dei metalli fis^ s' inalzar insièmcol 
mercurio nello ^tato vaporoso , ed i Signori Kla^- 
prol^ e Wolff asseriscono esser difficile potere 
Separare con questo mezzo tutto il bismuto (4). 
La limatura di ferro, che secondo il JSoIlet (5) , 
si dee porre nella storta unitamente al niereu- 
rio da purificarsi , onde questo metallo conver^ 
tìto in va|ìot^ «ia<!09tre%l«i^ a pa^sat^ f«a 4e par- 
ticelle dfella medesima , non contribuisce cer«* 
tamente ad un miglior resultato , ed im fatti 
muno degli Autori moderni che ho potuto con- 
l^uh^re, Tacconerà nda l'adonta della mentovata 
limatura. 

La Itinga agitazione al contatto ééWhtitt, 
fu ànTranziara dal Priestley, cotoe <^^rpacfe -di pa- 
ti ficare il sopraddetto merctrrio. 8e questo mik 
tallo, dice Egli, si agiterà per is^olto tempo ili 
una gran boccia turata y della cui dàpaeifà noti 
Occupi che la quarta parte circa , e Se sifinnud- 

;{i) Jnàaies de CUmo « T€tfh< xzflf.pag. ;9« 

(2j) TruitaHQ 0lèmeiktaféÈ di Chimlad gatwrale Tom. 

(3) Tratte de Pharmacie theorijue ttpràtlque Paris 
iSii Tom. li. pag. 356. 

(/^ Dizimario di Vhifhiéa ir wi^ét^MBig^ Prof. 
ÌVwèffli 4r(i«h.iit.p4ig.93.im. 

(Ój tL*mìt<è.ddie EsfiarieumfiTofa^ i«* f^. 79. dall' 
Visione di Cesena del 1781. 
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¥èfà |»iù Volle 1 afta della med^ma per mezzo 
di un soffietto , i predetti metalli stranièri si 
convertiranno in ossido , ed il mercurio diver- 
rà coM puro, da resistere alla prova della disti!*» 
lazione. Il Nìeholsoil, che dice aver ripetuto coti 
successo questo metodo , lo propone a quei faln 
brìcatori d'Istromenti di Fisica e di Chimica ^ 
che non hanno i necessarj apparecchi distilla to- 
rj , ma il Sig. Guyton partendo da alcune già- 
stissime osservazioni è di parere , che il mercu^ 
rio £ilsificato non possa con tal mezzo ridursi 
affatto libero da ogni materia straniera. Ne a 
questo sentimento fa ostacolo l'allegata prova 
della distillazione , poiché in essa , come è sta* 
to detto di sopra , una parte dei metalli fissi si 
volatilizza in forza detraffinità che i medesimi 
hanno col mercurio (i) . 

Considerando meco stesso fin dal 1798, che 
alla temperie delfatmosfera , alcuni acidi, come 
per esempio il solforico, non disciolgon il mer- 
curio, ma si uniscon con più o men facilità agli 
altri suddetti metalli , mi venne in pensièro di 
poter pur ificarft il mercurio adulterato , con te** 
nerlo immerso in uno di detti acidi e con fargli 
variare spesso superficie. Il resultato che ottea- 
bi da questa specie di spartimento avendo cor 
irisposto alla mia aspettativa „ mi san servito qua' 
$A sempre nelle occaisiotii successive delio stes^ 

(i) A/malas d& Chèmi& To8)- xxr. pag. 77. 
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,so metodo, il quale è stolto pur riiMllioscitite tmi^ 
taggioso da quelle persone , che a mio suggerì 
mento Than messo in pratica. Hon pretèndo pe« 
xo che per una tale operazioni^ , l'aaEìdetto mei> 
curio divenga purissimo,raa in uno stato da po- 
ter esser adopratò in un gran nuipero di esperi* 
udenti » giaccl)è purissimo è chiamato con tutta 
ragione dai Chimici solamente quello^ che si sé* 
para dal ciriahro collazione riunita del calorico 
«della limatura di ferro , o che colla se^la azri>* 
ne del calorico si ottiene dal cosi detto precipi- 
tato rosso, Tale a dire dsiirossido rosso di mer* 
curio per mezzo dell'acido nitrico (i) ^ N^puf 
pretendo che il metodo , di cui parlo , sia duo* 
vo. Forse esso sarà conosciuto ^ e ^obabilmea* 
)e alcuni, artefici per particolar interesse lo ter<- 
ranno segreto (a) , ma siccome non Tho veduto 

(i) Così rargeoto di ooppella è pòro $ parissi* 
mo poi è quello ohe si ottiene dalla deoomposisiof 
ne dei ni urlato di argento . 

(2) Nell*anno 1805, o 1806 im Barone etra jo Itti!» 
laneso disse all'egregio mio collega ed amico Sig. 
Savi A allora Froìessore di Fisica, sperimentale, di 
saper purificare il mercurio « ed iti pirova di ciò gli 
fece veder rapparecchio in cui eseguiva una taJa 
oporasioixe» e che consisteva in una boccia nella 
quale» oltre il detto metallo, era coatenuta un li* 
quido come acquoso. Non ostante le varie domande 
che il prefata Sìg, Savi gli fece, egli non. voile pa- 
lesare in alcun liiodo il metodo che teneva. Ghisa' 
che quel liquida ac<}aaso non fosse acido solforico?: 



aìì 
accenaato in alcun Libro' /credo ben fatto ( Àc^ 
cademici Tirtuosissiini ) descriver con brevità 
tjueiresperieoze che ho instituite a quest'ogget^ 
to , onde i^i sappia almea- più generalmente, che 
anche coi mezzo di alcuni acidi, il mercurio del 
commercio può esser purificato in modo da ser- 
vire ad un gran numero di esperimenti, non so^ 
lamente di Fisica , ma anche di Chimica (i) • ^ 
. Avendo osservato nel mese di Ottobre del 
predetto anno 1798 , che molte libbre di mer^ 
curio da me purificato nei giorni avanti colla 
distillazione, aveva sulla superficie una sensibi- 
lissima pellicola i lo misi in bocce di pareti as- 
sai resistenti nella quantità di tre libbre per cia« 
scuna , insieme coUy una dose sufficiente di ace* 
lo gagliardo in alcune , ed in altre di acido soh 
forico allungato. Agitando spesso e scuotendo 
«queste bocce , onde il mercurio si dividesse in 
piccoli globi , e cosi presentasse maggiori pun- 
ti di contatto ai detti acidi , notai che questi si 
fecer torbidi, e che dettero a conoscere icol me2- 
zo dei reagenti di tener in soluzione qualche 
.materia metaliioa. Continuatane la purificazione 
e rinnuovata la quantità degli acidi, nel quarto 
giorno separai da essi il mercurio , e dopo di 
uverlo lavato , asciugato , e passato pel foro fat- 

(l) Fin dalVanno l8i5 il mio Ajoto, che annual- 
mente costruisce molti Termometri e Barometri 5 si 
serve con non pìccol vantaggio di mercurio del com- 
aieroio purificato ooir*acido solforico. 



to eòo twQ*«^Uito' wlfofìdddi u^mvikiitordieflff^ 
%sk dn scffiv^rt ^ Jo> messii iu t>QQ^ di^stupkte. Il 

#pazio di ioqUì giornù ^ %vittA Uoa i|U|ierfi4;ìe lu^ 
Bìda. 

4ie»ttaiii^ata il ta^HidO »Uma wl «oer^urio iaUi& 
catad^l epiaqijtareào» e fattone, k proi^a» wn $ue^ 
ÌBje$SQ , Bt{ ho p wifÌQal^ oiiQlto ià)^ dLver^vvplte » 
^cefeteodfQ p«rò^ airw«i;id^ 1 acido solforico acqiu^ 
«o , è pesche puiò» esMT adis»|irato a a^he più g^ 
gliardo ^ Q perchè ha onWoite maggiore sopra 
i mrutoYati. i»etalli atfanieri» Vva tale operarlo» 
4Bie9 ndla quale dovei rioouoMare Tscido^ solfori-^ 
-eo ifea fn9ggi09^<» «ijior aumer^ dl^^tte, fi«sci 
pia o mei». UiiOga , potqhà n^om là cofisideravo 
ftermtinala ^ sie bqh qu9LBà& il mercurio di«id«a- 
dosi e oomerfàiidost sfiesso p«ir quakhie tempo 
4» piceoiissiim gMii^ jfkmt^ alterava più. ia XretB^- 
reosa dell MÌdo ed i reageati uom isDofftcivaQO ia 
questo Fesi^sleoi» di alcuna ssatatnzà metaUiiab 

Nel Macco del 1 8 iS distiUaii la isiorta di te»- 
xa circa 17 làbhre di mercum , di cui mi eia 
servito pec diverse eapeJBiense ^ e chie cotDleneva 
iDoteo piombo e stagnò* Non ostante che e^so 
avesse abbandonato una copiosa dose di deUi 
metalli , pure colla pellicola sulla superficie da* 
va a c'onoiscere di esser sempre alquanto amai» 
gamato , al che forse avea contribuito il predet- 
to vaso distilla torio^.p^ essere di una %Mra a^ 



i»i3 
«ì ipobù taìtal ^ permetter con bcaiità md alai. 
ne ptilà del meircfirio ttsigléate in aito n«l teii|. 
{)o • della ebiriliziotie) di tifare ttdi ooUo e di. 
poi nel pallone. Non volendo sotloporio ad una 
nuova distillàzionB^ to aisi in sei l>oc€e eon una 
quantità di acido solforico allungato àk supera- 
le iti ciascuna il iiief«ttt*io per l'alte;^ -di cim 
unpolUce « Dopo cinque giorni di ripetale e 
frequenti agittzt<lii«-y avendolo iavalo , iascivig9>- 
to , e passato per carta , vidi doue fton lasciava 
macchia nerastra scorrefido aopra un piatto Ai 
majalica ; cbe le Sue gocoie non av)eim appendi- 
ce o coda , e che manifiestava una lucidissima 
superficie , la qvaie n^^n si offuscò sensibilcnen* 
te nello spazio di q«iei giorni che lo conservai 
aeiii^ podo iti opra . 

Qual-ora però con questa stesso mezso si 
dòglia purificare il meirourio molto amalgamato, 
eotmefi far uso dell' acido solforico non acquo^ 
ìso , otide render più breve l' operaaione . In £it« 
ti avendo esposto all' a2Ìoiae di esso il mercurio 
che era stato usato per la cosà detta awivaturm 
delle foglie di piombo e pella preparazione de* 
gli s^eccbi piani , questo nello apaisio di alcuni 
forili divenne eguale in bonlà a qtiello deOeaU 
fté surriferite esperienze . 

Quatitunque i fatti fino a qui deacrittì di* 
tnostrassero che ii suddetto metodo è valevole a 
|)trrificare il mercurio alterato da alcuni metaL 
fi , puì*e volli efaeil nìetodo atesM vè&iisse oon^ 



.Jermato.con altre prove, che iitstituii nel tnàg» 
gio del decòrso anno i8j5. Primieramente feci 
a caldo quattro atealgame tra loro differenti e 
/composte 
I* di denari due di piombò con^ 

• altrettanto bismuto ^ J 

:a^ di denari quattro dì piombo, fé once due di 
'3^ di denari quattro di stagno^ £ mercurio, 
4" di denari due di stagno con i 

• altrettanto piombo ^ 

Ma aggiunti a ciascuna di esse once sei di meiv 
curio. Secondariamente misi queste amalgame ^ 
iche avevatio alla superficie una pellicola densa 
e rugosa, in altrettante bocce contrassegnata dai 
jrespettivi numeri con una dose di acido solfori- 
co concentrato , da superare le raedewme per V 
altezza di due in tre linee* Quindi con ripetute 
agitazioni e mutando lacido Varie volte , giunsi 
in maggiore, o minor numero di giorni ad otte- 
ner da. esse mercurio che aveva , e conservava 
anche dopo molti giorni una lucentezza bellissi- 
ma. L'amalgaHia di n. a fu la prima a sommini 
strare questo mercurio. L'ultima fu quella di n.i. 
In questi e negli altri esperimenti, nei qua- 
li mi era servito dellacido solforico concentra- 
to , si vedeva quasi subito intorno al mercurio 
amalgamato una polverina p biancastra , o gial. 
lastra , o più o men gtigia che andava sempre 
aumentandosi , e che io separava colle lavature 
prima di metter nelle bocce una nuova quanti- 
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t^ eli acido. Coiragltaziohe il làerciirio si divi^ 
* in pallini o piccoli- globi, non subito-, ne in tera- 
po eguale , ma ordinariamente qualido ^ra al- 
quanto purificato. Si sviluppò una maggiore o 
mi noi* dose di acido solforoso , e «i rese anche 
'sensibile all'odorato ed alla carta bagnata coli' 
acetato liquido di piombo il gas idrogedd-solfu- 
rato , dal che apparisce che oltre Tacido solfori 
"Cd , si decomponeva anche Facquà che è Unita 
•al medesimo. 

Finalmente collo stf^sso metodo ho separa** 
^o il mercurio dall'amalgama degli specchi (i) ■. 
Una tal esperienza che è assai bella in principio, 
può servire anche per dimostrare in brevissimo 
tempo , che dall'acido solforico si può estrarre 
io zolfo. Infatti roetteudd in una piccola boccia 
"di cristallo della capacità di circa due once di 
acqua , sei denari per esempio di detta amalga*^ 
ina, ed una quantità di acido solforico concen. 
trato da superare la medesima di una o due li* 
iree (9) , si manifesta dopo pochi minuti , spe- 
cialmente se la temperie dell'atmosfera non sia 
bassa , una vivissima ebollizione accompagnata 
da copiosi vapori , da sviluppo di molto calori* 

(1) Il Sìg. Yan Engestrom per ottenere il nier* 
curio da quest'amalgama , ha proposto di distillar* 
la insieme colla polvere di carbone » o collo solfo. 
Annales de Chimie Tom. xxvi. pag. 295. 

(2) Giova scuotere un poco la boccia, onde tut* 
ta l'amalgama si mescoli coU'acido. 



to ed anohe di wU^ $ il qua^ riroajQe attaccalo 
alle pareti atiperiori della boccia» e tanto ma|;- 
giorfneat^, quanto la bocca; di questa è più pi^ 
cola. Separando colla Javaliur^ dal rewhio che é 
più o meo biancastro ^ lamalgama checootieoe 
aasai meno atagoo. di prima 9 ^ trattando questa 
di nuovo e più volte , dopo averla triturata, col- 
io stesso acido e coU'agitaziooe, eaaa divi^n pri^ 
ma liquida ; sì divide poi in globetti , e festa fi- 
nalmente il mef curio purificatOy al papi 4i ^pel- 
Io delle altre sopraddette esperienze. 

Da tutto ciò apparisce <;he coUaaionc^ dell' 
acido «otforico , ed insieme colla divisioijie meo- 
itanica prodotta dallagttaa^iaeie , il mercurio' fal«» 
sificato del commeitcio, ed anche quello che 
contiene maggior dose di metalli stranìeii, può 
•esser purificato in modo da servire agli usi ordi- 
jiarj della Fisica e delia C^i^nica. Questo metodo 
non richiede attem&ione t)ontÌQuata ; non è di- 
apendtoso^ specialmente se il mercurio «a po- 
co alteralo , e non espone l'OperatM^ »d «doun 
pericolo. 
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a tutti nou la Oififora ^ e fier le su» 
|ìropvi^ si^i^^Idri bd ricbiaflPiiip T al/leozioiie 
dei Chimici fino da FemotissiiDÌ i^uapi . Sembra 
a prima V4Sta uon Iroyarstèoe io commercio che 
di MO^ sola qualità , aveqdo tutta la canfora che 
ci vien portata delle proprietà coni^ni, le qua^ 
li la reudonp egualcneate tutta servibile agi' usi 
cui ai destioa comuoeiruente : ma sottoposta ad 
im' es^me chimico ben presto apparisce che 
guMto materiale imipediato dei vegetabili non 
Tien tutto estrs^tto dal LoMnu ^amphora ^ ma 
\ìes^ aticora da altre piante « e sostante . Si sa 
infatti che a Boroeoed a Sumatra es^ si ottiene 
dal Imwus SumatrensU e dal lumrus Cinmutuh 

£d alle tre varietà di Canfoisache si ottengo- 
no dalle suddette piante è da aggiuugerfiii quella 
che vien fornita spontaneantenle da varj olj vola- 
tili , e quella artificiale che si ottteoe dall' DUo 



tii8 
di terebentina trattandolo col gas-acido-murift* 
tico , cosicché strettamente parlando noi cono* 
sciamo cinque varietà di canfora che quasi spe* 
eie potrebb^o dirsi ^, ritenendo esse sempre 
dei contrassegni sufficienti , onde chiaramente 
se ne ravvisa la derivazione . 

Queste caratteristiche consistono e nella dif-^ 
ferente proporzione dei i^uoi principj costituen. 
ti , e in qualche caso nella combinazione di 
estranei olj volatili . 

La canfora che si ottiene Laurus sumatrensis 
e dal Laurus Cinnamomufn non è conosciuta 
generalmente in Europa, ed io pure sarei stato 
involto nella comune ignorani&a , se la fortuna 
non mi avesse dato il mezzo di ti^rmehe . 

Qualche anno indietro nello scorrere le 
molte lettere che dal celebre Zuccagni erano 
state scritte al viaggiatore Giovanni Mariti, e 
che io tutte posseggo nel loro inedito ofigitiàlé^ 
ne trovai una che;essendo tuttofa piegata conte- 
neva due piccoli involti di stagnola sopra nnò 
dei quali stava scritto di pugno di Giovanni Ma- 
riti Laurus Cinnamomum , e sull^ altro Laurus 
sumatrensis , ed ambidue contenevano <iirca un 
danaro e mezzo di Canfora per ciascuno. Là let-^ 
tera di Zuccagni è del presente tenore <r Vi ri^ 
ce mando le due mostre di canfora che mi sono 
' contentato di dimidiare , essendo còsa ben 
y^ pregevole per me, ed in conseguenza anche per 
voi che a me non cedete in zelo per simili ce-^ 



t Sé • io porrò iqtièslie proci u ZI onì o tieHa mia 
v.Faccolta o in quella del Beale Museo di Fisica e 
.«Storia naturale di questa Città . Vi ringrazio 
« ancora degli scheletri e tronchi di Laurus Cin^ 
M namomum che mi rega}ate,e sono dolentissWo 
•« chfe non vi siate potuto procurare verun esem* 
«t piare del Làuhis Surnafrensis ec. 

Con simili antenticità non è da revocarsi 
4n dùbbio la legittimità delle dette sostanze ^ 
legittimila. che anche dalle seguenti caratteristi^^ 
4;be .vi,en ccmfermata » La canfora del Laurus 
Cinnamomum è di un sapore meno amaro della 
•eanfora comune , più compatta e meno solubi- 
le neir alcool % ma quel che la distingue massi* 
i&amente-, sì è l'odore non equivoco aromatico 
che r «K^compagna e che specialmente si scuc- 
ire scaldandola in un matraccio . La canfora del 
Jmutus Sumatrensis è la più leggiera di tutte, la 
più trasparente , la più fragrante ^ la meno 
^mara , ma quel che basta a distinguerla si 
è che l'alcool ben puro ne scioglie un peso 
.eguale al ^uo . La canfora degli Olj volatili se- 
{>arata da loro sponfaneamente è singolarmente 
quella degli Olj di timo , di menta, di cardamo- 
mo ,. di zenzero ,di Laurus Cassia, di Kaemphe. 
ria rotunda ec. ritien sempre l'odore a loro par- 
?licolare e non se ne spoglia intieramente , se al- 
la calce viva colla quale si mescola per subii riuir* 
la e purificarla non si unisce un poco di allu*^ 
mina 9 e del muriato di soda . Ma ciò che più 
serve a riconoscer^ è che non forma uua disso« 



hxzione liquida né còiracido solfo^teo iièt)olaìb 
4rico , e mollo più non è precipitata io palVeie 
daU acido nitrico conì« la canfora ordinaria ^ ùm 
bensì in una laaasa glutinosa^ 

Mons. John Brown trovo qneate pvo^prvetà 
tHdlla canfora di timo , ma le mie esperie ni» le 
hanno rese comuni a tutta la canfora che a Mtrae 
dagli plj volatili , purché sia ben pura j al qua. 
le oggetto la sublimo tre volte, tnitoraodoliB con 
un peso eguale al suo diluii mtscuglio^ di parti 
eguali di calce , allumina ^ e sai mairino ^ il tu^ 
.to ben disseccato. 

La canfora che si ottiene traitftudo Folto 
di terebentina col gas acido muriatica é il frutto 
delle ricerche di Mona. Kind. Egli feee goi^ 
glìare una corrente di gas*acido^»uriatieo neU' 
elio di terebentina : questo passò a gradi dal co- 
lor giallo al bruno-nero , e depositò , dopo es- 
sersi fortemente scaldato^dei cristalli di canfora* 
Trommsdorff ripetè quest'esperienea,e ne ot- 
tenne un resultato simile : finalmente Clcmzet ^ 
Chomet , e Boullay resero conto esatto dette lo- 
ro ricerche su tal soggetti^ aUa Società Paraash 
eeutica di Parigi. Questi Chimici tentarono di 
assicurarsi delFesatta quantità . di oanlbea ,. cAit 
poteva esser somministrata dalloiio a ciò imqpée^ 
gaio, non meno che della proportiidne ndlà 
quale bisognava far concorrere il gas per ottener 
re il miglior possibile buoti effetto. £tti6fifii«ro^ 
no altresì le proprietii del prodotto, e prcKwOttttift 
no di spiegare» la formazione. 



MI 
£$&i trovaroiu) cbe da ujm libbra d olio 

lerjebeDtina poteVasi estrarle fino a se4l# oocie e 

mez^ di canfora in crisiaUi, cjbbe da{>o la 8iubli« 

inazione si ridacela, a enee sei e un quarto ^ M 

che. p^r ott^n^rne qu#su quantità bisognava 

impiegare un . peso di muriato di soda ben aeo» 

CQ ^uale a quello dell'olio , e svilupparne l'acid 

do muriatico colFacido solforiioo . concentrato* 

fyfii aaaerirono di più, che uè coi gas acido soU 

focoso f nitroso i muriatioo ossigenala , aè amr 

j^^oniaco potevansi indurre fesioineai analoghi 

nell'olio di terebentina. * 

]Ua canfora ottenuta col loro metodo era 
bìauqbi^ima, ed.il suo odore caratteristico lar 
:aciava ben sentire quello che accompagna T^io 
«di terebentina ; era acida, e gli alcali soli poteaa 
-togjiief La questa proprietà » ma dif&rtva esaesr 
«sialmenle dalla canfora di comittercio per il mch 
.do di comportarsi con gli acidi. L'acido nitrico 
4iid. lina talvcoocentrazióiie da scioglier freibueate- 
la cantora di commercio non aveva alcuna a&io- 
;ne au quella artificiale,, e^collajuto del calore la 
•ciogjieva ia parte, ma con sviluppo di gas ni* 
troaio , seti» pefp ^doie 1 acqua la precipitasse da 
ii|ueata dici8ol«aione. L'acido aiaetieo non vi eser- 
.citarva alcuna mione dissolvente né a caJdo y uè 
a fneddo. 

Quanto alla spiegazione del fenomeso ocm- 
elusero ohe l'aeido^ muriatico. separasse- lolio di 
ti^foen^i^ia ÌD4ue saatobzii «. moè in Kianfora ed 



sua 
in un olio parfiooìàre , eoi quale egli stesso si 
univa , costituendo questo il liquido scuro , dal 
quale si separano i cristalli o fiòcchi di canfora. 
Kind pretende che il carbonio abbandoni 1 olio 
portandosi sulla sostanza canforata , opinióne 
adottata dai Chimici Francesi. Gehien suppone- 
va al contrario che domini Tidrogeno nella can. 
fora. Thenard assicura esservi l'acido muriatico 
talmente unito , che non se ne pòss^ separare 
intieramente che col mezzo di un tubo rovente. 
In tanta disparità di sentimenti non giun^ 
geranno sgradite le mie seguenti sperienze. 

Dopo aver' vértfioati i fatti annunziati da, 
Clouzel , Chomet , e Boullay ho portato la mia 
ricerca sulla causa che impedisce la dissoluzione 
di questa eanfora nell acido nitrico, a i,si&i di 
peso specifico. Ed ho trovato che ciò è vero trat** 
tandosi della canfora non ben purificata, ma se 
ci serviamo di quella ottenuta dalla tèrza subli- 
mazióne sopra un miscuglio di calce,carbone, e 
carbonato di potassa,la detta proprietà diminui- 
sce : sembra dunque che ne risieda la causa in 
qualche sostanza ignota che l'imbratta, e che se 
ne separa col detto processo. Esaminato infatti 
il residuo di tal sublimazione, ponendolo in una 
storta a provare una temperatura molto elevata, 
è passato un'olio denso di colore scuro , di un* 
odor forte di terebentina misto di canfora , che 
al contatto deiraria si è rappreso in una massa^ 
solida, che col mexzo della fusione- si ricombina 
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cella eanfora , e iaduce anche in quella dì coni- 
iperoio ristesss^ insolubilità nell'acido nitrico 
fàie comunicava a quella artificiale ; que«t oliò 
trattato colFacido nitrico non si discioglie e si 
Converte in una resina che coU'acido nitroso 
xuinante, e coU'acido muriatico ossigenato preci- 
de uq hel colore giallo , e coiracido solforico si 
carbonizza. 

.1 gas acido nitroso e solforoso non separa- 
no la canfora dall'olio di terebentina , ma il gs^ 
acido muriatico ossigenato^ con buona pace del 
celebre Trommsdorff,la separa egrégiamente^m'à 
con questa differenza notabilissima , che si ri- 
chiede una molto maggior dose di gas acido mu- 
riatico ossigenato^ che di muriatico semplice per 
ottenere la stessa quantità di canfora , essendo 
l'ossigeno, di cui egli è sopraccaricato , pregiu. 
dicevole alla formazione di questsi sostanza corno 
dimostrerò. In quest'esperimento vi è un feno- 
meno veramente notabile , cioè il liquido dopo 
ess^r passato a gradi dal color giallo fino al nero 
d'inchiostro , comincia a rendersi di nuovo tra*? 
sparente , e si riscalda fortemente. Allora si for< 
manovelle gocce d'olio di color d'ambra che 
iranno in giro per la massa, spinte dal gorgoglio 
del gas , finché giuhgan per cinque o sei volte 
al contatto della paiate vuota della bottiglia di 
Woulf , in cui il liquido è chiuso tad un tratto 
si solidificano e cadono al fonda del vaso. Ter- 
minata la loro separ^one se si continua la cop- 



rente del gas ^i tìòì»eMg(mò,e non «i tiottcmgo^ 
Ho che in una massa gelatinosa mI EMàz<^d» qa 
leggiero caloi^ late da scacciare ona pavte di gas 
àcido murtatido ossigenato , dì cui il liquido è 
jiopraccaricato , e che ridiscÌ€gUe le dset^e goeee« 
Se si arresta Toperazioce allepoca kidiesMi si 
trovano queste gocce forate da ima piirie ^ « si* 
mili ad un mezzo guscio di nocciuola : esar m^ 
no costituite di caufom e di una gran dose di 
^uellolio descritto di sopra , il quale separa» 
dosi dall'olio di terebentina io maggiM qtnmti» 
tà quando si tratti con acido murbttco ossìge^ 
nato ài quello ohe se ne separi quanda si traSta 
con acido muriatico semplice , prova esser do» 
tuto alla Combinazione dejrossigene* 

E qui debbo protestare ii mio aei^mento 
costante sulla natura dell acido rauriaticQ osaige^ 
tiato da me riguardalo in queiraspetto appunto 
tiel qualle è s/taCo sempre coiisiderato dai CbitDÌ> 
ti Francesine non mai in quella a ebe il Sig. Da* 
Vy pretende di arfcTk>ridott04liFèqacsio ittto fno» 
Óo di pensare è ipotetica a appoggiata su i £il« 
ti o ragionamenti da abrì CiùmiciaaiHinaiali» 
tea bensì sopra prove diifetfae ^ e o^n* equi^wbs 
che sospetto di «stendere ancora, di pt«iy per wor 
d»le di pii biblica ragione ^ oomehio altrove^ p^o« 
ine^so. Dopo questo dìseorso io posso feaaciir 
hient« annu^aians il segueute fattole la. dedottane 
teoria sen;9a temere di esser creduto ignaro d^t 
le nuote Morie* àtì Glorino^ teorìe obe U APd^M* 
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della ntioyità ha £srtto proporre, e da alcuni adot- 
tare. Se si raccolga 8ul bagno a mercurio quel' 
la poi»adone di gas acido muriatico che non 
è assorbita dall'olio di terebentina, da che è co* 
nainciato in lui un forte grado di ri$caldamentO| 
esso si trova dotato delie s^;uenti proprietà e 
earatteri. Trasparente come laria atmosferica, 
soffocante, di odore penetrantissimo, aromatico, 
provocante la tosse, inetto alla vita ed alla com- 
bustione regolare, decolorante le tiotui'e vegeta- 
bili senza ritorno, e in questa parte avente i ca- 
ratteri del gas acido muriatico ossigenato. Qùest' 
importante fatto è stato da me verificato con tut- 
ta l'attenzione possibile : e per spiegare questo 
fenomeno è d'uopo concludere che la base dell' 
acido muriatico viene in parte assoibita dall'olio, 
in grazia di che esso passa allo stato di canfora ; 
ohe una porzione di ossigeno reso libero si uni* 
ace ad una parte dell'olio di terebentina , e for- 
ma quella sostanza sópradescritta insolubile 
nell'acido nitrico : e che una porzione* di, ossige- 
no resta libera e si associa all'acido muriatico 
non assorbito , e non decomposto , e lo costi- 
tuisce molto vicino allo stato d'acido muriatico 
ossigenato. £ siccome io considero l'idrogene co- 
me base dell'acido muriatico ossigenato, confor- 
me un giorno dimostrerò, cosi bisqgna conchiu- 
dere con Bouillon la-Grange, che la canfora con- 
sta d'acido , d'olio volatile , e di carbonio , ma 
•bisogna aggiungervi l'idrogeno fra i considerabi- 
li di lei pi iucipj . 1 5 
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Dietro questa teorìa mi sembrava iflipos&i« 
bile che il solo plio di terebentina dovesse som- 
ministrare della canfora , e non gli altri olj vo* 
latiti generaloHfnte : ed infatti mi son convinto 
esser ciò un falso supposto cagionato da poca 
esatta cognizione di questo fenomeno che aveva 
ijxipedito di far coiicorrere tutte le circostamse 
opportune in ciascun caso. 

SicQooie l'idrogeno , oome fao detto , è uno 
dei primi componenti la canfora t così invano si 
è tentato ottenerla da quegli olj che ne conte- 
nevano piccolissima porzione ccMi-tro una coosi« 
derabile di carbonio^iacchè in essi ragione dell* 
acido muriatico si limita a separsore delle gocce 
di un'olio più pesante di quello in cui si genera<» 
pò, ma di uà color giallognolo , che di mano 
a mano che vanno formandosi sono ridisciolte 
se si continua la corrente del gas , ed a lasciare 
in ultimo l'olio meno volatile e più denso, e con 
odore diverso da quel di prima , giuoco dovuto 
alla di lui parzial scomposia&ione di principj. 

Difatto la canfora si otUeae benissimo trat* 
tando col solito gas l'olio di salvia , di menta, di 
rosmarino , di timo , di spigo ec« anche 
dopo aver privati i detti olj della canfora 
tutta che depositano spoolaneamente y poiché 
sebbene in questa separazione essi perdano par. 
te del loro idrogeno , pure loro ne resta assai 
per costituire della nuova canfora coirinterven- 
to del solito gas acido : anzi le proporzioni dei 
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pii&cipj costituenti i detti, olj sono tali che da 

once una di ciascnno si ottiene di canfora Ira 
quella cbe depositano spontaneamente, equeU 
la cbe in essi si fomia collacido muriatico, cir- 
ca ai sedici, e diciotto danari : il liquido cbe re*- 
ata è un'olio seiokksimo limpido di un'odore 
ttiolto differente da quello , ette aveva prima di 
esser trattato nel modo suddetto. 

Perchè riesca quest'esperimento è iiecéasario 
porre l'olio in un. vaso di gran superfìcie e na-* 
tante sul mercurio , tenendolo coperto con .una 
campana piena di gas acido muriatico, procu« 
rando di scaldare l'olio ( e ciò riscaldando il 
mercurio ) circa ai 3o gradi %"'* . 
' SemlMravami però impossibile che non si do< 
Tesse ottener la canfora da tutti gli olj volatili 
tante più che avevo osservato uoa non equivoca 
Creazione del gas acido muriatico su di essi in ge« 
nerale, e mi diedi a supporre che so si fosse tro« 
Vato il mezeodi far assorbire ai detti olj quella 
porzione d'idrogeno che supponevo necessaria 
2illa loro caoferiezaeione t forse avremmo avuto 
\lei soddi^aceati resultati. A quest'oggetto mi 
servii deli olio di finocchio , dal quale non vi è 
^esempio , per qwinto sappia^ che akuno abbia 
tratta canfoita^ ed. impiegai ire processi per cau- 
forizzarla. 

Il primo si fu di sciogliere nell'alcool ben 
puro la maggior^juaffttiriàjpossibile del detto olio, 
e quindi vi ieci gassare il gas acido muriatico : 



dopo che vidi emersi sturato affatto il liquido 
del gas, smontai rappàratx>, e infondendovi usa 
quantità di acqua si fece un forte ìutorbidamea-> 
to. Dopo il riposo di poche ore si depositò una 
polvere , che separata col filtro , fusa , e subli^ 
mata dopo essere stata mescolata cou della cal- 
ce viva presentò tutti i caratteri della canfora : 
Io stesso è seguito trattando tutti gli olj volatilis 
In questo caso l'idrogeno è fornito dall'alcool ^ 
che si eterizza in parte per Fazione dell'acido- 
Ma questo processo è incomodo giacché l'alcool 
scioglie una sì piccola quantità di olio , che bi^ 
«ogna agire sopra una gran massa impiegando 
inoltre una gran quantità di gas acido per satur 
rarlo , per ottener poi una piccola porzione di 
panfora. 

Un'altro processo è il seguente » ed è ,adat« 
tabile a tutti gli olj volatili , che sojpraunotana 
all'acqua. 

Pongo in una bottiglia di Woulf della lima-^ 
tura di ferro , e quindi dell'acqua in tanta dose 
da cuoprir la limatura comodamente» quindi l' 
olio; e sviluppo il gas acido muriatico, facendo- 
lo passare per mi sifone, che pesca quasi in fon- 
do all'acqua. I^e proporzioni delle tre, sostanze^ 
che chiudo nella bottiglia di Woulf sono le se^ 

guenti 

Ferro in limatura i. 

Acqua distillata - 3* 
Olio volatila - - 4. 
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/ lltolto òosì disposto è chiaro che Facqua si% 
Mtura di gas acjrdo muriatieo, ma che essendo< 
{piccola la sua colonna non tutto il gas vi si di-, 
scioglie, e che un poco traversa la colonna dell' 
òlto, e;v' induce le necessarie modificazioni per 
óanforizzarsi. E per compiere questa produzione 
l'acqua acidula si decompone sul ferro, vi lancia 
il suo ossigeno , e somministra l'idrogeno ne- 
cessarioìi Cosi la canfora generalmente si ottiene 
in un'ammasso gelatinoso , che serve di diafram- 
ma fra l'acqua , e l'olio. Questa massa trattata 
colia calce viva dopo essere stata esposta per 
qualche ora al contatto dellaria somministra 
della canfora purissima, Mon tutto l'idrogeno è 
assorbito in quest'operazione, e se ne separa an^ 
zi una gran parte sotto la forma di gas. , 

Il terzo processo è il seguente. Si pone l'olio 
in una bottiglia di Woulf a tre aperture. Per i 
due colli laterali entrano due tubi , che pescano 
f a fondo al liquido,, e dal collodi mezzo par- 
te un tubo , che va ad immergersi in un vaso di 
acqua. I due tubi sono destinati a portare uno 
del gas idrogeno sviluppato coi noti processi , V 
altro del gas acido muriatico ottenuto dal mu. 
riato di soda decrepitato , e scomposto da acido 
solforico ben concentrato. S' incomincia dal fa. 
re agire il solo gas acido , e quando vedonsi se*- 
parar dall'olio quelle gocce dense , e gialle , che 
sopra ho descritte , allora si fa passare del ga.^ 
idrogeno in una rapida corrente perchè queste 
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gocce incontrino più Volte le bolle del dettò gaé^ 
nel quale incontro si canferizsano , e sì Solidifi«r 
cano 9 mentre si ridìscioigono , e spariscono , se 
non Tengono con esso iu contatto. 

Questo fatto più di tutti dimostra esser I*^ 
idrogeno necessario alla canforizzazione d^li 
olj , e con questo processo ho ottenuta la canfo» 
ra da tutti quegli oij , nei quali se ne è negata 
la formazione col metodo comune da Ih^oust, da 
Rouelle , e da molti altri celebri Chimici. 

Qui si noterà facilmente , che se tutti i 
Cbitnici avessero seguito il precetto di Bacone 
di accumular cioè prima dei fatti , e poi far del*» 
le teorìe , non avremmo tante volte veduto la 
Chimica dipartirsi in qualche suo ramo da 
quel cammino filosofico, che sempre accompa- 
gnar dovrebbe le scienze naturali , e la più bel- 
la fra tutte loro sarebbe oggimai posata su di 
una base sì solida , che ne il tempo , ne i raggia 
ri di metafisiche sottigliezze potrebbero scuo» 
tere. 
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I Padre Barrelier fu il primo che facesse 
conoscere Xarum proboscideum ( Linn. ) , e fra 
qriei , che ne kan parlato è anche Tunico che V 
abbia veduto. Nella di luì Opera intitolata Plan^ 
iae per GalUam , Hispaniam y et ItaUam ohservar 
iae , redatta e pubblicata nel 171 4 dopo la mor. 
te dell'Autore , da Antonio Jussieu , alla tavola 
ii5o ne è data una figura, passabilmente buona, 
eoi nome di arisarum latifolium minus repens cae- 
spitósum y e nell'osservazione iS% pag. 19 è no<^ 
tato che trovoUa nelle sommità deirApennino , 
«a senza indicare in qual parte dltalia. £ fatta 
Menzione deWarmm pmboscideum anche nel àtu* 
Sefo di piante rare del Boccone ^ ove è chiamato 
arisarum minus proboscideum , e quantunque il 
Mkiseo di piante Pare sia stampato nel 1697 pu^ 
re il merito della scoperta è del Padre Barrelier, 
ài cui le osservazioni , e le figure inedite capi- 
tM*(»K> nelle fiaaai del Booeonie^he ne profittò pej^ 
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introdurne molte nel suo Museo, come egli mej 
desimo confessa , anche rapporto alla pianta in 
questione ^ liiaendo alla pagina. 6i : habbiamo 
avuta questa pianta dalla memoria del Padre 
Maestro Barreliero . La figura che ne dà alla tavo- 
la 5o è ancor essa copiata da quella del Barreliei*« 
Tournefort e Linneo giammai la videro, il 
primo neirinst. R. Herb. p. i6i la riporta sulla 
fede del Barrelicr , e del Boccone ^ e la chiama 
arisarum flore in tenuem caudam abeunte^ e Lin« 
neo l'introdusse nello Species plantarum, accom< 
pagnata dalle citazioni di Barrelier , Boccone , 
e Tournefort , e di più vi aggiunse come varietà 
X arisarum rotundifolium , seu potamogeiti JbUo : 
Boccone PI. sic. tab. 5o, tab. a6 et Moris. H. 3 , 
p. 544 ) s. i3 , t. 6 , f. 19 , che non appartiene 
punto ad un'Aro , ma ^XYambrosinia Bassii. I 
commentatori di Linneo copiarono qqesta erro- 
nea citazione , la quale fu poi osservata e cor* 
retta da Laraarck neirEnciclopedìa , ma Willde- 
now , che in proposito sinonimia , per rispar-^ 
mio di tempo , e di fatica non ha mai riscontra- 
ta una citazione , e si è contentato di copiare , 
repristinò Terrore di Linneo nel suo Speciesplan' 
tarum tom. 4 9 p* 4^^ 9 mentre nell'istesso tomo 
a pag. 178 aveva ben collocato lamarei/Ti po^a-» 
mogeitifoUo di Boccone , cioè come sinonimo 
At^ambrosinia Bassii. 

Yièn citata da Wildenow, e da Lamarck co* 
me rappresentante Xarum probos&deum un^ fi- 
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|^ì*a ohe è neìYjfìoniis RomaHOs del Sahbati t. s , 
t^b. 78 , cui infatti è applicato il nome Turne- 
foTtàsinoarisarum/iore in ienuem caudam ubeun^ 
te ^ ma questa figura oltre Tesser male eseguita^ 
Don somiglia punto punto airorìginale, ed è si* 
duramente una figura fatta a capriccio da un Cat* 
tivo tlisegnatore, e messa li per far numero. La- 
marck non vide né fresco , né secco Varum prò* 
hoscideum. 

La figura di Bàrrelier quantunque nèbella» 
ne esatta> pure mostra bastantemente i caraite» 
ri che distinguono la nostra pianta, cioè la spa- 
ta , che termina in una punta filiforme , allun- 
gata ^ e piegata a collo d'oca, e lo spadice clava* 
Io-depresso nélki sommità , di cui nellosserva* 
zione è detto che è di sostanza fungosa. Fa vede- 
re ancora la stessa figura , che le antere son pe- 
^icellate , e la spata tubulata nella parte inferio- 
re, e che però questa pianta deve separarsi dagli 
«n\ e collocarsi nel genere Turueforziano ama- 
tum , repristinato dal Professor Targioni , nelle 
Decadi stampate nel 1809, del qual genere i ca- 
ratteri sono i seguenti, òpatha bmi tubulata : an* 
therae pedicellatae : germina basilaria antica : 
fructus capsula subtetrasperma. 

Io mi procurai questa pianta dalFApenni. 
no Mugellano, e introdottala nell'Orto Botanico 
di Pisa , nell'Aprile di quest'anno 1816 ha pro- 
dotto un fiore , che mi è servito per rettificare 
eiò che aveo potuto comprendere dalla figura t 
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e osservazione Sei Rarrelier , e per éanìe umi 
frase , e una descrizione dettagliata 

Arisarum probascideum 

A. spatha in apicem fiUformem €utvo-ad* 
stendentem terminata , spadice cìavato depres- 
so fungoso rimoso , foliis hastatìs. Nob. Anan 
proboscideuin. Lin. La radice è carnosa , tere^ 
te 9 ramosa , della grossezza di una grossa 
penna da scrivere , fibrosa , bianchiccia • I 
piccioli , lungbi cinque o sei pollici , son tut- 
ti radicali , e le foglie cordato-astate soii ài co^ 
lor verde-cupo nitido* Lo scapo è più corto del* 
le foglie , cosicché il fiore resta latente sotto le 
medesime , e non si vede comparire , che la so^ 
la punta della spata. Qnesta è lunga circa un 
pollice e mezzo , cilindrico-gobba , biancastra 
alla base , nel dorso scuro«nerastra , nel rima^ 
nente di color verde sudicio , curva in cima, e 
colla punta filiforme ascendente , lunga ciresf 
quattro pollici. Lo spadice è contenuto nella 
spata 9 piegato in avanti , clavato solido , e di 
color violetto alla base, superiormente dilatato^ 
fungoso screpolato bianco. I germi son ^«3 , coif 
stimmi pennicillati , i quali diventan cassule , 
che non ho vedute mature. 

Unisco a questa descrizione la figura ^ di 
grandezza naturale. 

Sulle yàlUsnerie. 

Linneo costruì il genere FalUsnena con una 
sola specie , cioè con quella che abbonda nelle 
fosse della pianura Pisana , descritta e figurata 



à35 
eccellentemente dal nostro Micheli, e la chiamò 
jpira/ùf per avere il peduncolo femmina attorci- 
gliato a spira, che si distende per venire a com* 
pire la fecondazione a fior d'acqua , ove portan* 
si a galleggiare i fiori maschi staccati dallo spa< 
dice brevissimo , e sempre sommerso ; dopo di 
che il peduncolo di bel nuovo si attorciglia , e 
porta il germe fecondato sott'acqua. Nella Syno^ 
psU di Persoon si trovano altre tre specie di f^al- 
iisneria , cioè Vfwiericana , Voctandra , e la phy" 
siium. La FalUsneria americana fu trovala da Mi- 
chaux nelle acque del Missisipì, e la ValUsneria 
ocÈandra da Roxburg negli stagni delle Indie 
orientali. Ambedue hanno i peduncoli feminei 
non spirali , ma sempre distesi , e la seconda il 
carattere particolare del numero delli stami, che 
è binario nella prima ( Wild. , Enc. Method. , 
Pers. ) In quanto poi alla Vallisnerìa physkium ^ 
non può essa accrescere il numero delle specie 
di questo genere , poiché o ella ha i caratteri 
che gli attribuisce Loiireiro , ed allora appartie- 
ne a un genere diverso , o son vere le congettu- 
re di A. L. Jussieu (i) , e in tal caso o deve es- 

(l) Secondo Looreiro FI. Goch. p. 814 il ^fiy. 
sìJum sarebbe una pianta poligama diecia, la quale 
in ambedue gli individui ha foglie radicali , linea ri^ 
con nervi semplici » e scapi soiitar] uniflori. In uno 
individuo Io scapo è lunghissimo, e porta un fioro 
ermafrodito 9 in cui il calice è tubolato, diviso su- 
periormente in due lobi rotondati .* la corolla è oom- 
pOilA' di ire petali ovati e persistenti » con sei sta- 
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ser riposta in un'altro genere , o è Tistessa !}pe<» 

mi di filamenti cotti, e antere dritte, e ovoidi, ti* 
ovario situato fra il calice e i petali èteraiinatoda 
uno stilo corto e grosso, con tre stimmi la di cai 
sommità è acuta e bifida, e diventa poi nna cassai 
la lunga , cilindrica , sottile > l-loculare , polisperma « 
coronata dai petali, e dagli stimmi persistenti, • 
con i semi attaccati alle pareti. L^altro individuo 
ha un fiore femmina senza calice né corolla, porta* 
|o sopra uno scapo corto , e grosso f i'^ovario conico 
densa stilo , con qualche poro nella sommità , e per 
frutto un follicolo corto uniloculare, ohe ha molti 
semi globosi sopra un ricettacolo sobuHto. 

Ora il Sig. de Jussieu, esaminata questa descri- 
zione , riflette, che essendo essa esatta si verrebbe- 
ro ad avere due individui della medesima specie con 
organizzazione affatto diversa nel fiore, e nel frut- 
to, cosa affatto assurda, e di piii un frutto situato 
fra il calice, e la corolla, del che non ci è esempio 
fra tutte le piante cognite. Però egli pensa ohe Loo* 
reiro abbia male osservato, e ragionando su i dati 
della di lui descrizione, che pajono più sicuri ^rile* 
va che il physkium è una monocotiledone a starni 
epigin); e che però deve appartenere o alla fami- 
glia delle Orchidee, o a quella delle Idrocaidi, e 
facilmente si vede, che spetta a quest*ultima , non 
avendo nel perigonio nessun carattere ohe la possa 
avvicinare alle Orchidee. Arrivato a questo punto 
gli trova un posto adattato nel genere Vallisneria 
congetturando che Loureiro abbia preso il capolino 
dei fiori maschi per un fiore femineo , la spata per 
un follicolo, e i fiori chiusi per i semi, e chenell* 
a^tro fiore la spata bifida labbia considerata per un 
calice bilobo, le tra foglie del calice per tre peta- 
li^ e ( quel che à molto diliicila a supporsi ) gli sie- 
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eie cbe la FalRsnena ^iraUs. Non mi pare nem* 

meno , che si debba far caso della Ftdlisnena 
bulbosa di Poiret Enc. Boi. t. viii. p. 3ai Fallisi 
neriaJbUis laio-Uneanbus obtusis radice bulbosa, 
cui dice corrispoDdere egregiamente la figura da- 
ta da Gaspero Baubiuo alla pag. 4 del Prodromo 
col nome di grumen bulboswn aquaticum , per- 
chè né Bauhino , né Poiret Thanno mai trovata 
col fiore , e però non si può assicurare che rea l« 
mente appartenga a questo genere. Ma una spe- 
cie dalle altre ben distinta é quella che il Sig. 
Barone Giuseppe Francesco Jacquin , Professore< 
di Botanica,edi Chimica nell'Università di Vien- 
na ha descritta , e figurata nel primo fascicolo 
delle sue Ecloghe col nome di FalUsneria spira: 
Us- Il prelodato Professore avea già notate le dif* 
ferenze fralla sua Yallisneria originaria delU 
Brènta , e di Montpellier , e quella del Micheli , 
^ si degnò in seguito di consultarmi , invitan- 
domi a confrontare la figura , e la descrizione y 
colla pianta Micheliana. Soddisfeci con piacere 
ai suoi desiderj , ed espostegli dettagliatamente 
tutte le mie osservazioni , conclusi , che siccome 
nella sua Yallisneria i fiori maschi erano trian- 
dri , e costantemente diandri nella nostra, ed i 

no parsi sei stami i tre petali filiformi ( trelaoinie 
alterne del Perigonio, Juss. )5 piii le tre appendioi 
situate sotto le lacinie dello stimma. Supposto tutto 
questo per vero, si ritroverebbe nel physVium ]a Vah 
lisueria spirali s ^ ohe se poi avesse realmente seistap 
IDI fertili , allora dovrebbe formare on genere noovo * 
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fiori feminei di qnelilsi èrano mancanti vlei* tre 
petali filiformi , dovevano però consideraraì co^ 
me due specie distinte; e perchè taoto BeiruDa,. 
che nell'altra il peduncolo del fiore femmina era 
attorcigliato a spira , rendevasi però necessario 
Tabolire il nome triviale spirala , e che io^ pen- 
sava di chiamare la specie fra di noi indigena 
V^alUsneria Micheli , e Vallisneria Jucquini quel- 
la descritta nelie £clogbe. Ora io credo che noa 
disconverrà il riportar qui per illustrazione^aU 
cuni squarci della lettera res[>onsiva del Sig, Ja« 
cquin ) che servono sempre più a mostrare la' 
diffetenza fra le due specie ..... 7^ naijamai& 
pù abserv^des anthères rameuses cornine M, de 
Lapejrpouse ( Journal de Physique 1 799 voL 48 ) 
et vous méme ( Flora Pisana ) les ont decrites : 
seulement les cmthères , aprés leur explosion , se 
tratveru recouvertes de poUen en grains transpa» 
rents et crystallins. Dans le grand nomhre de 
fieurs quefai exuminés dans dijfertnts années^je 
tiaijamais trouvé une seule/leur diandre , rnais 
tonstamment tròis ètamifies .... ; En comparant 
naire piofUe àvec Ics dessins de Micheli ^ fai tou^ 
jours doiité que ce put étr$ la méme espèce , cor 
malgré des observati^ns reiterées scrupuleusement 
dans dijferents années je naijamaispù troaver 
dans les /lears femellesy quelqùe ohose qui rassem, 
blat à nes trois filam^ents entre les pefales ( oufo» 
Uoles du periantbum superum selon Volte api'- 
nion ) qiue Micheli appeUe capillaroeutà^^ae vous 



les petales « €t que moifaurai^. 
nommés Nectaria : de faqon que mime qu*oi% 
prendroitle QomJbre des étamines (finmresi décrif 
par Micheli^ camme une inadvertence de sa par% 
très excusable par la difficuUé de robservation , 
et le peu deprix qu^on mettoU dansson temps 4 
cette circonstance^cette difference de fieurs femeh 
les .uuroit presque st^pour distinguer lesplantes^ 
Mais encore au surplus notre piante a sesfeuUleSp 
parfaitement ^bres, trinerves et exadement en- 
tières uusommet^ etpas du tout denttcuiato apL 
ce, cornme Micheli^ DecandoUe et Lamarck (FlOf^ 
re Francoise ) et vous méme les décrivez . . > .. 
Lorsque plus tard fai m vótre descnption dans la 
Flora Pisana et Botanicon etruscum , qui porUf 
si clairement rempreinte détreprise aprh nekture^ 
jefus encore plus confirmé dans man qpinionque 
la FalUsneria de la Brenta et de JILon(pellier est 
une espèce differente de Fancienne piante décritf 

par Micheli Je vous suis donc très obUgi 

de thonneur que vous voulez me /aire de nommer 
tune de deux especes VaUisneria Jacquini » ^au* 
iantplus quun tei nom trivio! s*accorde parfaU^- 
ment avec les lois de la philosophie botanique. 

Dunque ciò premesso , sia . 

VaUisneria^ Micheli 
ValUsneria diandra^jflore foemineo tripetalo , pe- 
talis linearibus j scapo spirali. Nob. VaUisnerin 
spiralis. Lìd. 
'VaUisneria palustris algae folio italica etc. Icoii 
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plantae foem» Michel. N. P» Gen.p. ra , lab. i(k 
VaUisnerioides^ palustre algae JoUo itaUcum etc^ 
Icon plantae masc. Michel, N. P. <^d. p. i3 ^ 
tab. IO. 

Vallisneria Jacquini 
Valtisneria triandra fiore Jòtmineo apetoJto^ sca^ 
pò spirali. Nob. 

FaUisneria spiralis lacq. fiU Eclog. fase, i p. x 
tab. 1. 

Suir^o/cw «SawY di Sprengel. 

Ifel primo pugìllo PUmtarum rrUnus cogaU 
tarum , del Sig. Curzio Sprengel , alla pagina 
8 , trovasi i. 

Hokus Savii panicida diffusa ramosissima^ 
^al^cibus Hfloris ^fiosculo utroque arista^ , her- 
maphrodito pediceUato , neutro ^esstiU ^ valvulis 
interioribus bipartitis , vaginis foUisque pilosis^ 
Avena neglecta. Savi FI. Pis. i p. i'i% tab. i. 
Cramen spicatum maritimum. serotinwn etc. Mich. 
Gen. pi. p. ']% ( deve dire Catal. Horti Pisani 

P- 7^- ) ^ 

Pianta petaiis et ultra. Culmi adscendentes, 

vaginis foUorum tecti. FoUa lanceolato-linearia 

cum vaginis y moUiter pilosa , ciUata. Ligula ex^ . 

serta lacera* Panicula laxe diffusa ramosissima , 

ramuUs capiUaribus . Caljx bivalvis^^ valvis inae^ 

quaUbus altera majore y^ minore oliera ^ utraqu$ 

acuta mutica. Corolla hermaphrodita , breviter 

pedicellata^ bivalvisj valvuUi exteriore bifida ari\ 

stata f arista fioscuium excedente , valvola intet- 
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riore bipartita. Corolla neutra linearis, caljci apr 

pressa , sessilis hivatois , valvula exteriore arista- 

ta , interiore bipartita. 

Habitat ad Utora maris libumici^et in Caler 

bria. Male Savius huic gramini spiculas tribuit 

quadrifloras. 

Quantunque io sappia di avere usata sem- 
pre la massima attenzione nel descriver le pian- 
te , e che non si richieda una gran perspicacia 
per determinare se le spighette di una grami* 
gna son biflore o quadriflore , pure nel vedere 
che un Botanico illustre qual'è il Sig. Sprengel, 
asseriva con tanta franchezza , che io avevo er- 
rato nelFattribuire alla mia uàvena neglecta le 
spighette quadriflore, comiaciai a dubitare del 
fatto mio , mi affrettai a rinnuovare le osserva- 
zioni sopra moltissimi individui , e trovai le spi- 
ghette mai biflore, per lo più quadriflore, e tal- 
volta anche sesflore, come avevo notato nel Bo- 
tanicon. Ben lontano dal supporre y che il Sig. 
Sprengel non abbia saputo osservare , io dirò , 
che egli abbia avuta fra mano una pianta diver- 
sa dalla mia,che dalla descrizione che £i ne dà, 
si deduce essere stata un Trisetum , ma non sa- 
prei indicarne la specie. 

Sopra alcune specie di Scrophularia. 

I. La Scrophularia nodosa è facile a distin- 
guersi per la forma della radice , e per le foglie 
triangolari cordato-acule , crenato-dentate nei 
margini , con seni ottusi all'inserzione del pio> 

16 



«iòlo. Linneo. la caratterizzò collappresso fras9 

Scrophuiaria noào^ foUis cordatis triaerva- 
tìs y caule acutangùiio Liq. Spec. la qual frasi: 
Boa è niente felice , perchè non ci dà idea giù* 
$t£i delia figura delle foglie , e perchè il cauio 
acutangolo è proprio di diverse al tre. Scrofularie. 
Egli ci riporta la $crophulana nodosa foetida C. 
B. P. p. 235 , al qual sinonimo vanno uniti i se* 
guenti. 

Scrophularìa major, Lob. ic. 533. Obs. p, 
«89. Tabernem. Hist. p* gSo. 

Ocimastrum. l'rag. Hist. p. i84« 

Scro/olaria, Mattioli p. 1188. 

Galeopsis. Fuchs Hist. p. 194*^ 

Scrophularìa major i;£//|g'am.Parkins.Theatr. 
p. 6io, 

Scrophularìa. Caraer. Epit. p. 866. Dalech. 
Hist. Lugd. p. Jo85. Gerard. Hist. gen. Pi. p, 
716. Dod. Pempt. p. 5o ; e tutte le figure date 
dai citati Autori sono abbastanza buone per 
fare acquistare una cognizione chiara della spe* 
eie , e trovasene anche una figura più che me* 
diocre neirErbario di Blackwel , alla tavola 86 , 
col nome di Scrophularìa major , la quale da 
Willdenow, e da Poiret ( Enc. Meth. ) è stata er- 
idoneamente appropriata alla Scrophularìa scoro- 
donia. 

Willdenow mutò in qualche parte la frase 
Linneana, chiamando il caule obtusangolo ^ nel 
che ebbe torto , perchè il fusto , che è tetrago^ 



34S 

DO^ ha gli angoli resi acuti da una stretta noem- 
braua che decorre sopra i medesimi, provenien- 
te dai piccòili , e mi fii specie che i diligentissi- 
mi Signori Decandolle e Loiseleur a bbian qua- 
lificato ancor essi per ottusangolo questo fusto^ 
potendosi peraltro dire , che Tabbiano descrit- 
to in una pianta vecchia, quando le membrane 
decurrenti son distrutte. Peraltro , prescinden- 
do dall'epiteto dato al caule, essi hanno miglio- 
rata assai la frase introducendovi una buonft 
descrizione delle foglie. 

' Io credei di poter trar partito dalla figura 
della squametta che trovasi nel lembo della co- 
rolla alla base dell'angolo dei due lobi superio^ 
ri , e su questo carattere, sulla proporzione, ^ 
direzione dello stilo , sulla figura delle foglie , 
e dei fusti , composi le frasi della Scnyphularia 
nodosa , e di altre indigene ( Botan. Elrusc. T. 
^ , p 169-171 ) trascurando la fiorescenza , che 
non ci porge caratteri marcati. Ho visto in se- 
guito che ci possiamo servir con vantaggio an« 
che delle lacinie dei calici, e siccome l'esperien» 
za .mi ha convinto non vi essere inconveniente, 
tna anzi essere utile , che le fidasi siebo alquan- 
to prolisse , però ci introduco anche questo ca- 
rattere, e qui riporterò le nuove frasi delle Scro^ 
fidarie. Dunque 

Scrophularìa nodosa glabra Jbliis trìangulo^ 
acutis^ ìobis basi obtuse sinuatìs , crenato^enta^ 
tis , caule acutangulo ex petvoUs arde decurrenti- 
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tiis , squamala corottina transverse dilatata , cre^ 
nulata , stylo exserto deflexo , calycis segmentis 
obtusis immarginatis. Nobis. Perenti. 

IL La Scrophularia aquatica si conosce £1^ 
cìlmente alle foglie ottuse, e al fusto con gli an- 
goli alati. Linneo la caratterizzò meglio che la 
precedente,dicendo Scrophularia aquatica foliis 
cordatis petiolatis decurrentibus obtusis , caule 
membranis ungulato. Lin. Sp. La sinonimìa, che 

ci riporta , merita qualche osservazione. 

£gli cita la Scrophularia aquatica major 

caule JimbriatOy di Loesel FI. Pruss. p. 24» t. i3 
( deve dire p. n^S n. 7^ ) ma questa figura che 
rappresenta bene la radice , e il fusto , ha le fo- 
glie non ottuse , ma anzi assai acute. Cita poi 
la Scrophularia Joemina Camer. Epit. p. 867 , 
che ne. dà una figura insignificante , e colle fo- 
glie acute, e che secondo Gaspero Bauhinò , ap- 
parterrebbe a una varietà minore di questa spe- 
cie ; e finalmente cita la Scrophularia aquatica 
major Gasp. Bauh. Pin. p. 235 , sotto il qual si- 
nonimo si trovan riportati i seguenti 

1 . Betonica aquatica Tabernem . Hist. p.934, 
ove trovasene una figura fantastica con radice 
tuberosa grossa , foglie acutissime, e i fiori con 
galea grande e curva , cosicché non rappresen- 
ta nemmeno una Scrophularia , e non vi è da 
farne conto. 

2. Betonica aquatica ( aquatilis ) Dalech. 
Hist. gen. Lugd. p. i356, Gerard. Hist. gen. 
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^lan. p. 774, Dod. Pempt. p. 5o.Parkins,Theatp. 
p. 6i3. 

3. Betonica aquatica septentrionalium Lob. 
obs. p. 283 le. 533. 

Le figure riportate dagli Autori riuniti ai 
numeri 2 e 3 sono similissime fra di loro , e si 
vede bene , che son copiate l'una dall'altra; mo- 
strano bene la nostra pianta, tanto per la figu- 
ra del caule , che delle foglie , ma la maggior 
parte delle foglie inferiori son rappresentate con 
due orecchiette ovato-rotondate e ottuse, pros- 
sime alla base della foglia, e taluna con una so- 
la orecchietta. Lasciando per ora a parte queste 
appendici fogliacee , ecco la frase per la 

Scrophularia aquatica glabra , Jbliis corda" 
tO'Oblongis obtusis crenatis^caule alato ex petiolis 
late decurrentibus , squamala corollina obcorda" 
ta , stylo exserto reflexo , calycis segmentis ob- 
tusis scarioso marginatisi Nob. Peren, 

IIL Scrophularia auriculata. Lin. Questa 
specie non è ancora ben conosciuta. Linneo la 
caratterizzò Scrophularia foliis cordato-oblongis 
basi appendiculatis , subtus tomentosis , racemis 
terminalibus. Lin. Spec. , ed in una osservazion- 
cella aggiuntavi dice , che i fusti son glabri ^ 
poco ramosi , e che le foglie hanno due orec- 
chiette piccole , ov^te e sessili. Ci mette per si- 
nonimi la Betonica aquatica septentrionalium 
Lobel ic. 533 , che come si è veduto appartiene 
alla Scrophularia aquatica , e la Scrophularia 



aquatica montana mollior. Barrel. Obs, 189 tam 
a74 j la qual figura ha le foglie molto allunga^ 
te , duplicato-seghettate , con denti acuti , e le 
orecchiette strette acuminate, e situate molto 
distanti dalla base della foglia. Per la figura di 
tali orecchiette , non pare che la figura di Bar*» 
relier debba appartenere alla *S. auriculota , e 
infatti nella Mantissa p. 87 si trova che Linneo 
portò il sinonimo Barrelierano alla Scrophularìa 
betohicaefolia , senza pernltro aver mai detto , 
che* questa specie abbia le foglie auriculate , e 
non trovisi detto né da Willdenow , né da Poi-» 
ret nell'Enciclopedìa , che conservano la Saro* 
phularia aquatica mollior di Barrelier alla Se. 
betonicaefolia L. 

Scopoli pella Flora Carniolica Ediz. 1 , p. 
446 n. 777 ha una Scrophularìa aurìculata per 
la quale riporta , ma dubitativamente , la frase 
Linneana di sopra citata, e questa Scrofularia, 
secondo la sua descrizione , ha il fior giallo , i 
fusti , e t peduncoli pelosi , e le foglie glabre , 
onde inclina a credere esser ella diversa da quel- 
la di Linneo, che deve avere i fusti glabri , e le 
foglie pelose nella pagina inferiore. Scopoli non 
dice punto che lo foglie sieno auriculate , e la 
figura che egli ne dà ( tab. Sa ) nemmeno essa 
lo indica , poiché su i piccioli delle foglie non 
mostra nessuna appendice, e quelle due foglio- 
line strette e acute, che si vedon partire diver- 
genti dall'i nserzioue dei piccioli nel fusto , ^\ 
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Ì>09Son benissimo prendere per piccole foglie dì 

rudimenti di rami : finalmente le foglie carata' 
(eristiche son rappresentate ovali cordate ottu^ 
se , e malgrado tutto questo Egli trova un'esat^ 
ta somiglianza fra là sua pianta , e la figura del- 
la Scrophularia aquatica montana moliior di Bar^ 
relier, la quale ha le foglie molto allungate, ed 
acute, e le orecchiette decisamente sulla lun* 
gheza^a dei piccioli (i) . 

Una bcfophularia auriculata trovasi anche 

(l) Scrophularia auriculata. Scop. FI. Carn. Ed. 

a, T. i> p> me n. 777 Tab. 52. 

So. foliii COI datis suhtu% tomento >is oblongis^ basi 
0ppendiculJriSj racrmis t er minai f bus. Lìn. Syst. •* 

Serophularia aquatica montana moliior* Barrel* 

io. 374. 

Diagn. Folia cordata dentata 9 sub mcemis lati* 
meolafa : calycina spgmenta ovata oris ferìUgineis, 

RadfX multicaulis, Caules simpHccs ^ cubitales ^ 
tetragoni 9 viVosuH y erecti, Folia ima opponi ita ^ peti o» 
lis propriis triplo longiora. Racemi pauciflofi. Pvdun^ 
Cidi villosi 9 villis capftatis, Corollae fl<vae: L bium 
unum hifidum , altetum trifidum , segmento medio he* 
misphaerico et inftexo. Filamcnta retta. 

Specimìna ipea omnino conveninnt oum ìoone 
Barrelieri, ef;8Ì folia lonfi^iora et ncutiora possiHeat. 
Hanc ipsam plantam vidi in HerbartoGl.Jacqinni»^ 
quam Cl.»vìrcuna icone nieacol alam eanidem esse ju- 
dicavit. An vero sit 8cr. auriculata Ltn. tufo dice- 
re non possum. Linnaeana eniai pianta habef: oau* 
les non pilosos ramosos, folia flubtus tomentosa , fe- 
re ternata, et corollas purpureas^ quae notae^ da- 
f unt ìa Alea pianta. iScop. /pc. cii. 



«4S 

nella Flora atlantica di Desfontaines T. a,-p. 55, 
e pare che questa sia veramente l'istessa , che 
quella di Linneo , resultando dalla descrizio- 
ne (i) , che ne ha i caratteri essenziali , cioè il 
fusto glabro , e le foglie pelose. Egli si è servi- 
to della frase Linneana , e non ci ha annesso 
per sinonimo che la Betonica aquatica septentriO' 
nalium di Lobel. 

Willdenow nello Species plantamm indica 
la S, auriculata colla seguente frase . ScfoUis oh- 
longis , cordatis subtus hirsutis duplicato^entatiSy 
basi appendiculatis , petiolis aequalibus , race- 
mis terminalibus \ che come si vede è alquanto 
differente dalla frasre di Linneo. Ci riporta il so- 
lito sinonimo di Lobel , e cita la Scr. auricula- 
ta dell'Anioni Fi. Pedem. n. aSo , e quella di 
Desfontaines. Ora qui occorre osservare , che 
dopo aver detto nella frase , che le foglie son 
pelose nella pagina inferiore , nella descrizione 
poi dice , che son glabte (2) , e in questo caso 

(1) Cauli s ereotus simplex aut raro divisu$ j già» 
ber 3 tetragonus, FoUa apposita petiolata , rugosa , oA- 
longa , obi usa , inferne pubescentia , v/Uis brevissimi s^ 
dentibus i/iaequalibus ^ ovatis obtusiusculis ^ inferiora 
basi pinnata ^pintiulis 2-4 9 lobo terminali majore cor* 
dato aut ovato, Desfont* loc. oit. 

(2) Fuiia cordatftsduplicatcHserratasobtusa ubi* 

qiie, nuda WiJld. Spec. Plant. T. 5 , p. 271 

E più basso — Specimina mea quae a Glarissiiuo 
JBellardi accepi, cuai figura Lobelii 9 etdescriptìo- 
ne Liiinaei conveniunt praeter tomnntum in. diagnosi 
sub foliis notatum. 
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ìm pianta mn è j$iiwtèà dA ^quella di LitiHeo , é 
di Deìrf'ontaÌDes:£sicooi&è^gU dictnam di aver«- 
ne rìcéYUJti gli «sieai^ri dal Bettandi , ell'^ qoe- 
•Ca u>na ragione )per Credere cbi? Ja irianta dà 
lai deacnitta sia quell'islèfisa di 'dui fiarèò AUìoììì 
nella féora 9edearo&taRà , colia dénòt&iiilil^n^ 
di Scr. miHculata , aicurana^nte diversa da quél- 
la di iiiftìi^ò^. Or \queMa Scròpf^aria t)éli*Allio 
ni attualmente porta il nome di BcropkuhriA 
-Bìatìfisti •, <e <:oil trovasi antttinziata in un Cata- 
l<ego dell'Orto di Copenaghen del Prof. Horne- 
ilftia« , dei Ga^iogo ddÌXMt> di IV>ritto per Tan^ 
Ho i6i3 dei Prof. Calfcis , nel Supplemetito all' 
CtifHiiemfisioiie deiro>no di Bet4tuo di WHlde- 
iSktfw ^ ieifinalmenM tMVasi ^sbritia, e illustrata 
queL modo che se^gue , nel PugiHo aecondo Pian- 
fttrum minus^eogmiUtìtan del Sig. Sprengel pag.70. 
Sdropiiuiaria Balbisrii. ìf^iM, -Sappi. 4a. 
Su . fotiis sabèoPdaiis obtusis c^natìs utrinqae 
-jgtmMs ;, iìèferiùYibus appendicvlatis ypetioUs dita* 

tàtis y pìpLHiciéla iejfninali ap^hy^. 

Stìr Alfine. Hornem. Cat.hort.fcafn.Strppl. 

il ^ p. td. IBlpfbis catal. faort. tatiriti. t8i5 , p.6^* 
Ècr. aéertcùlàìa. Allioni FI. Pedem. n. a5o 

( fide Ba^lbisii ) Habitiit in fossis agri nicéaensis. 
Gaulis tèttiagònus quadripedaHs ^ glaberrintus 

tà^rainàsUs. ìlàmi pdten^tùssimL f'^aóppòsita 
^'subóàrdàtà 'obtusti , utrinque glabra , opaca , c?re- 

^atà, itì^tna appendidulata ; petìóli^cnnalicùlati 

"Mlaiati. PHnicdla terrtiinnUs uphyUa : rami suh^ 
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Èfifidi gìai>rU\Càlyx obmsus margine metnhtana^ 
jceus^ Cprolki atropurpurea, 

Scrophularia awicuUUa Lin, djffert foUis 
sif,btus TxUlofQ^Mììnentosis^petìolU aequalibusMuc 
unica' icon Barr^i^i. 274 ( Scropbularia aquali* 
xa mout^D^.ipoUiop )trahenda. Bene describitur 
a Desfonf. Flr.Atl.^a , p« 56. Sed Lob« ic; 533 ^ 
minime ^ hanc^ sed ad Scrophulariam aquati^ 
Cam pertinet^. ■. 

iM^elIa .surriferita descrizione $i ravvisa fa- 
cilmente \^Sc. aquatica L. Fusto tetragoao , fo» 
^lie subcord^tf ottuse clonate, i piccioli dilata* 
ti , e glabrizie universale > insomitia tutti i oa* 
ratteri^ che tutti i botanici accordano a detta 
. specie > colla sola differen^ delle foglie inferio- 
ri appendiculate , il qual carattere è benissimo 
espresso nella figura della Betonica aquatica se^ 
ptentrionaliunji di Lobel , che Sprengeì ha ragio- 
;ne di voler separare dalla 8, aunculata Lin., e 
non ha il torto di dichiararla appartenente alla 
S. aquatica L. Imperocché io credo di potere as- 
sicurare , che la Scr. Balbisii non è ohe una sem- 
plice, e accidentale varietà della SMquatica, Qui 
nel Giardino di Pisa ci ho due piante di S. Bai- 
bisii , che una nata di semi proveoieiUi dall'Or- 
to di Torino , e l'altra di semi mandatimi dall' 
Orto di Vienna , e in ambedue ho potuto osser- 
vare j che in alcuni fusti » su tutti i piccioli in« 
feriori, in prossimità alla base delle foglie ci so- 
no due orecchiette ottuse, e qualche volta un* 
orecchietta da iui lato solo , e talora, accade che 



k orecchiette non son bene staccate e diati nte, 
ma più o meno attaccate al lembo ] ovvero il 
lembo della fdglia dilatato , e sporgente alla ba« 
ee , come se mostrar volesse una formazione in* 
completa di orecchiette ; mentre poi in altri fu* 
sti le foglie tutte sono intiere , semplicemente 
cordate , e senza apparenaa di appendici , e la 
Se, aquatica comunissima lungo i fossi della 
pianura Pisana, d'altronde in tutto ^ e per tutto 
simile alla&*. Bulbisu^ bene spesso si trova coU 
le foglie inferiori nello stesso modo appendicu- 
late. Bisogna dunque levare dal numero delle 
itpepie la Sj.Balbùii, ed aggiungere alla Scagua-» 
fica una varietà , indicandola cosi 

Scrophularia aquatica var.foliis auriculatis. 

Scrophularia Baiòisii. Hornem. Cat. Hafn» 
Suppl. a , p. la. Spreng. pug. a , pag.70. 
ef a questa riportare le figure di Dalechamp, Gè- 
lard , Dodoneo , e Lobel , citate di sopra ai nu- 
meri a , 3; e di più la Scrophularia aquatica di 
Blaocbwel Herb. t. 86 , che benissimo la rappre- 
eenta (i) . 

In quanto alla S. cumculata di Linneo , io 
non la conosco , ma come ho detto di sopra , 
pare indubitato ohe ella sia la medesima specie 

-(1) Qui' pure appartiene la Scrophufariu radice 

Jlàrest» Morii^ H. 2, p. 4^3» Seot. 5» tab. 8, f. 4* 

olle è una figom cattiva h vero» ma che pure tn« 

diea quali» varietà, con alcune foglie appendioula* 

te> ed altre nò. 
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ehe la 5^. auriculata di Des£ontaine5) dalla ()uaté 
bUogoa però levare il sinonimo di Lobel. Spren-^ 
gel asserisce che a questa deve riportarsi la S. 
uquatka montana moUior di Barrelier , ma óltre 
che non ci conviene per la figura diverga deU 
le foglie , Linneo gli aveva di già levato quésto 
sinonimo, e nessuno meglio di lui era in grado 
di giudicare se gli ci apparteneva o nò* È vero 
peraltro che non è niente ben collocato alla ' 5. 
betonicaefolia , « penso che la pianta di Barre-» 
lier debba togliersi di mez20 , fino a che non si 
trovi qualche nuova specie^ che ben la somigli. 
La .9. auricukua di Scopoli, è stata chiama^ 
ta Scr, ScopoUi da Hoppe > che probabilmente 
Favrà anche illustrata , ma io non ho potuto 
consultate le Centurie ov'esso ne parla , e dalla 
semplice , e meschina frase (i) riportata da Per- 
soon Syuops. 2 ,p. i6o. nulla ne so comprende- 
re, che ne faciliti la cognizione. Daltironde tro* 
VQ , che Loiseleur nelle aggiunte alla Flora Gal* 
lica ( Notice sur lesplantes à ajouter etc. />. 95. ) 
riporta questa specie con una frase poco diver- 
sa da quella di Persoon (i)> e ci unisce per si- 
nonimo la Scrophularia glandulosaà\Yf2L\àsX.etn 
e Kitaibiel , il che pone il colmo alla confusio* 

(l) Scr. Soopolil /oZ. inferioribm ter natis cordai 
tis crenatO'dentatis ^ super ioriÒus integrisi flQribu$ 
racemoso'paniculatìs 9 bracieis ovato-laneeolatis apiet 
integerrimis. Hoppe Cent. Plant* S. auriculata Soopw 
JE*1. Caro, a^ p. 44.6 > I. 32« 
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lìé; giacche la Scr. ghnduiosa ha te foglie noa 
^ppeiidiculate , e pelose da ambe le pagine. 
JV. Scropkularìa peregrina Lin. 
Scrophiilaria peregrina glabra foliis subcot- 
<latis acutis dentùtis , squamala corollina cordata^ 
stylo incluso , cal/cis segmentis acutis immargina' 
«. Nob. Ann. 

Alla sinonimia da me riportata per questa 
specie nel Tomo secondo del Botanicon p. 171, 
ci è da aggiungere la Scrophuiaria peregrina Ca- 
mer. Hort. tab. 43 ^ e la Scrophuiaria peregrine^ 
uUera. Parkins^ Theatr» p. 61 1. 
V. Scrophuiaria vernalis.ljin. 
Scrophuiaria vernalis molliter pubescens , /o* 
iiis cordatis duplicatO'SerratiSf corollis globoso-acu- 
Us , squamala corollina nulla , genitalibus exser^ 
tis , caljcis segmentis lancQolato^btusis immargi'^ 
natis. Kobis. Bien. 

Pianta viridi-Iutescens. Pedunculi longi nu- 
di , floribus apice congestis. CoroUae luteae. 
.Spontanea in maritimis Etruriae. 

Scrophuiaria flore luteo. C.B.P.p.a36.Prodr, 
.p. 112 cum icone Moris. H. a > p. 482 , s. 5 , tab. 
8,fig. amala. 

Lamium pannonicum aexoticum Gius. Hist. 
. a, p. 38. 

Scrophuiaria lutea. Tabernena. Hist. p. gSe 
cum icone bona. 

Galeopsis altera luteo-pallida . Pa rkins.Theatv^ 
p. 5o8 cum icone. 



ScrophiUaria lutea magna ompUsfolUs, J. B. f 
Hist. 3 , p. 4^^ cuin icone bona, 

Scrophularia montana maxima lat^oUa^ Bar- 
rei? io. 273 bona. 

VI. Scrophularia altaica, Marr. 
Scrophularia altaica yiscoso-pubescens ^/oUiS' 

eordatis dupUcatO'^cute dentatis , dentibus diver» 
gentìbuSj corolUs ovato-axMtis , squamula coroUi* 
na angusta emarginata > stylo exserto recto^ cafy- 
eis segmentis immarginatis , ovatO'-acuminutis ca^ 
naliculatis refiexis^ Nobis. Peren. 

Scrophularia altaicayo&& eordatis ovatisdu* 
plicate dentatO'SerratiSj dentibus basim respicien* 
iibus^ racemo composito aph^UoMuTT.CommenU 
Goett. an. 1781 , p, 35 , tab« 3a. 

Pianta pallid^-viridis , gianduii» pedicella- 
tÌ8 tecia. Pedun^uli an3 fiori. Bracleae lanceola^ 
to*acuniinatae pediinculis subaequales. CoroUae 
albidae, lactniis duabussuperioribusviridibus. 
In horto eulta. 

VII. Scrophularia glandulosa Waldst. et S.i- 
taib. 

Scrophularia glandulosa viscoso pubesoenx^ 

foUis subcordatis , obtuse dentatis^ squamala ce- 

rolUna transverse^ilatatn cochleariformicrena'' 

ta , stylo exserto ^caljcis laciniis òbtusis , sobrio* 

so-marginatis. Nobis. Veren. 

Scrophularia glaLtidulosai ^oliis eordatis tri- 
nervatis utrinque pubescentibus , petiolis ciliatis , 
pedunculis bracteisque pilosO'^^anduhsis. ^hldsX. 



fjt Kìtaib. PL rar. HungwT, 3 , p. a38, tab. ai4. 
Pianta viridi-lutescens, glaadulis pedicel- 
latis tecta. CoTollae labium super tus obscure ru* 
brum , lacinia inferior lutea, diiae lafcerales pal- 
lidiusculae. In horto culla» 

Vili. Scrophularia scorodoHia Lia, 

Scrophularia scorodonia moUUer pubescen» 

JoUis prqfunde cordatisi urgute duplicaio^erratiSy 

squamala coroUinatremss^erse ovaia obtusa yStjr^ 

io eùcserto , cafycis lacinUs obtusis scarioso^margi* 

' natis. Nob, Peren. 

Pianta obscure viridis. Corollae fuscorru- 
brae, lacinia inferiore lutescente.In horto culla; 
Ifon conosco nessuna buona figura di que* 
sta specie. Willdenów e r£nciclopedia citano la 
Scrophularia scorodoniae/olio Moris. Hist. d , p. 
-^Ba 9 s. 5 ^tab. 35 y fig. 6 , ma non esistono né 
la tavola , ne la figura , e solamente trovasene 
una descrizione alla pag. 4^2 ^ n. 5. — Nell'En- 
cìclopedia vien citata la Tavola 533 deirillustra- 
zione dei Generi, nella quale si vede rappre- 
sentata la sommità di una pianta , colle foglie 
punto cordate, e che però non può appartenere 
alla S. scorodonia. 

IX. Scrophularia canina. L. 
Scrophularia caininaL Jòliis nitidis pinnatifi" 
dis , laciniis incisis dentatìs , squamula corollina 
nulla , stylo exserto inclinato , caljrcis laciniis oh* 
tusis albo marginatisi ISob. Bien. 

A ciò ehe ne ho detto nel Botanicon etru^ 
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sèum. T. a 9 p. r^r si poéàótìo aggiungere gli np- 
presso sinoaimi. 

JUau canina Daiech.Hist.Lugd. p. 973. L^. 
Obf. p. 5o8. Petrkiiis; Theaia*. p. 6io« 

X. Scrophularia bùdida. Liti. 

Scrophiélaria Intrida j^/w nUidis bipfiiinati' 
^fidis^ iSaciniis dentatis , squamula vòróilina trian- 
gìdari ohtùsa getiitaUbus €xseìiù ^ squamis tàlyd" 
nis obtusis scarioso-marginatis. Ncvbis. Bien. 

OoroUa albidorvirescens , labio superióri ^ et 
laciniis duabus lateralibus rubrès. fn hortó cutta. 

Ne è data una buona figura dal Boccone nel 
Museo dipianie rare , alla tavola 117 col ntmkè 
di Scrophularia sascatìHs lucida^ Laserpitii Mas- 
eUiensis folio , come pure è buona lia figur^ eàe 
trovasi nei viaggi di Tournefort Tom. 1 ^ p. 85^ 
chiamata S^rophalaria aniplo folio in amplas la- 
minias diviso. 
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yjffegregio Amico Prof. Petrini 



VRANGESGO TANTmi. 

/ 

. \J ccupandomi attualmente / pregiabile 
Amico y a ripetere gli sperimenti già fatti alia 
presenza dell'Istituto di Parigi dal Sig. Dott. 
H'Jagendie sull'inattività, e niuna cooperazione 
del ventricolo nell'atto del vomito , da me isti- 
tuiti con altra veduta ancora di convalidare 
cioè o di distruggere una savia obiezione fatta 
ai medesimi dal nostro comune, ed illustre Ami- 
co Andrea Vacca BiirUnghieri^ desiderava di spe- 
dirtene un ragguaglio,ma i nliei sperimenti non 
sono ancora né assai numerosi, ne assai rigoro- 
samente esatti per esporli al Pubblico , onde in 
luogo di essi ti prego di accettare la seguente 
descrizione. 

D'un' Orangoutang: - 

» » 

Molti credono di avere veduto l'Orangou- 
jtang : pochi sono quelli che abbiano avuto luo- 
^o di osservare un vero Orangoutang , essendo 
estremamente scarso il numero di essi perve- 
nuto in Europa. 

Per favorevole combinazione da 4 9 o 5 me- 
31 appunto un'animale simile , femmina , era da 
Bjrneo stato trasportato a Parigi allorché io mi 

18 



Ti trovara nMsi piiinarMvt .deH'ffO&o vBoH, 

Mediante un biglietto d'ingresso, conceda- 
tomi daUesimio Kaioratisla Onierj potei a tut- 
to mio agio esaminarlo. 

Qnest' Orangoutang femmina pertanto , 
^ttvd Ircxlici mas*: era alta eivea im braccio. La 
0im teiHa , efftFemawmite statile od coopl^io 
^lla struttura a qMlla di im bambino , era ro- 
t^ift^a 9 jpic^arla da luna spetù» di eapeUi , oioè 
da peti pHi nerastri , e più fini di quelli , cbe 
rWeatnraoo il rìaMBCiite dd ano corpo : alia e 
«paciosa era tla foonAe, qualità .caffattcristiea a- 
^Q^yameiile pv^^pvia dà .questa specie di qua- 
^u<aaai ,.e prea^aia^a aUa aua jnelà una linea. 
Msat prominente diretta dall aTaiyti alKndìotMc 
^ occhi «laM» ptcooli ». acooafti fira loro , -vivaai 
m ueri : il naso per la metà superiore aiisMo 
#Qbiaceiato , la metà iafericn^ .un poco rileta^ 
piccole ed anguste le aperture delle narici : la 
bocca estremamente lai^ : le labbra mobilissi- 
, me 9 voluminose» assai pronunenti , e di un co- 
lore lividastro ; i denti j alFeccezione dei canini 
sht evaoo pie aeult ^ .ed un pooo .distanti dagl* 
iiHiisÌ¥Ì y fasoouiìgtiavaeMo moiio a quelli deM' 

.uomo(i) . Bigio4curo era il colore della cute , 

« 

(i) I denti incisivi inferiori» parò* sporgono ia 
Ibori 9 né sono già sitasti vertioalmeote t sitoasione 
propria soltanto della specie umana 5 come ha avver* 
aito il celebre mio M a e sti o» ed Amico B/Biiieis5ac&; 
m eeeftnae pare aUfesseaeasione dì qaesto Netaaé- 



fx^mt|f>f t^ quelU parte dalla iaeeìa , dve coni- 
^r€«de'la hoeo9f y il menta , e U punì laternH 
d«i €10^^ la qil0k egualmente i^ ìepolma del- 
b mam, e le piante ^t piedi erai»é^ di colom 
isinmicìiio ; qoestie , oowte ptite le labbra , gli 
memhii t le parti geoitali^. eratvo prive dei peli 
tomaHri » che ri^uoprtvaiMDi kaUd il vesto del 
90Tpe»» 

Le mafii rasaoniigl'ìaTaiio a qttelle d«iruo- 
mo : il poQice dei piedi era molto più lovitado 
dalle altre fulaD^^ di queUeehe ai oaservi nella 
apeeie «mana ; ed al pari di varie altre Scifo- 
iaie y come il FongOi il Ch^frypamee, caroEilina- 
va es«a puore apfpQggidodosi aul bordo esterno 
4iei piedi allorché si muoveva iti situazione eret« 
ta , ma ordinariamente eammidava appoggian- 
do nello htésào tc^mpo le tnaniy ed i pic^di in 
terra. 

La trovai asaìs» sopra pieoola sedia i vestii 
la con una camicia ^ e soprabito di seta. 

Alla mia presenza bevve un poco di vino 
!lorbendolo a sorsi ; v'inzuppò una fetta di pah 
fye da cui , prima di mangiarlo, leccò e succhiò 
il liquore ; tettotnato di bere e di leccare gli oit^ 

list» b<> trovata manoanti^ delle appendioi carnose i 
jluoi orecobit rassomiglianti nel ri Dia nenie la forma 
ili quelli dell'uomo: mancava pure di un mento pro« 
minente, altro carattere distintiva delltf specie umae* 
fin sedendo il citato ìlhiSli;^ Natuta^fósta , r»c dra pri- 
ea dalPatera caratteristrai indicata <^» BuffM ^ hn 
fasies a'appartiannanl; qu'à l^aspèuf bumaia^, ,j 



li del va«o , non già lo gettò per tetta , ma tran* 
quillarnente lo rese alia giovane che la ftervé. 
Mangiò in seguito un pezzetto di zucchero con 
pane , alternativamente cioè un pezzetto dell* 
uno, e poi dell'altro. Leccò lungamente un chc- 
chiarino da caffè , con cui si divertì come un 
bambino , tenendolo fra i denti , e giocolando 
con esso , quindi lo posò con precauzione 
sul terreno. Scherzò con la giovane mostrando 
di compiacersi degli scherzi ch'essa le rendevate 
di riderne. — Prese un piccolo gatto , e se lo 
pose sul capo : prese i miei guanti , cercò d'in- 
trodurvi le mani , non riescendovi, tralasciò di 
tentarlo , e fini col porsele sul capo , ove sem- 
bra che collochi tuttociò che può avere. Baciò 
ripetutamente la sua custode. 

Desinava a tavola coi padroni di casa , sici*" 
bava di minestra , e Fintroduceva in bocca col 
cucchiajo: il suo nutrimento ordinario d'altron- 
de era puramente vegetabile* 

Spasseggiava per casa , e giunta nel cortile 
di essa , andava or presso Funo , or presso Tal* 
tro pigionale, e si mostrava festosa e docile con 
tutti ; amava però a preferenza la giovane che 
la custodiva ; non amava i ragazzi , probabil- 
mente memore degli strapazzi sofferti da quelli 
che trovavansi sulla Nave, ov'era a bordo. — Non 
dormiva mai nel corso del giorno. Se non tro- 
vava il letto al solito posto, ovvero se la serven- 
te non voleva compiacerla , o di prenderla ia 



•olio, odi spasseggiarla^daya segni d'impazienza 
precisamente uguali a quelli di un piccolo ra- 
gazzo, gridava cioè, e batteva le mani, ed i piedi. 
X Arrivò assai ammalata a Parigi , seQibrav,a 
attaccata da una colica : era però migliorata : si 
lasciava tranquillamente tastare il polso. 
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